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ALLA SIGNORA

DONNA ISABELLA
MASTRILLA.

DUCHESSA DI MARIGLIANO, e c.

Signora fua , e Padrona
olTervandiflìma

DON GAETANO MARANO
Marchefe di Petruro.

Arei io forfè \ valo-

rofiffima Donn’ Ifa-

bellà* giuramento
da riprendere nel

pubblicar* che fo ,

delle Rime di mio
fratello con in fronte il celebra-

tiffimo-nome voftro, fe noi face/lì,

. confortata dal giudicio d'uomini

a quella età di fottiliffimo inten-

dimento neJParte di poefia*cd

accurato, che ^on fiena elleno

^delcuup . indegno di comparirvi

.
* a z v avan-



avanti, c d’elfere alcuna fiata an-
che da voi lette . Di quindicina
me venuto rardimentodi prefen-

\

rarvele, e farvene un dono > in fe- a

gno ,. ed in dimoftrazione della-,

fingular vofira cortefia , e conti-

nuo favore verfo di me> e della ri-

conofcenza delfanimo mio verfo

di voi, con la fiima fomma,chc fo

delle rare qualità vofire . Senza-
chè, non al mio debito fidamente

In quefio io fervo , ed al voftro

merito, ma, e viepiù ancora , all’

onor di mio fratello medefimo:
le cui opere potranno certamen-

te
, qualch’elle da fe fi fieno, pro-

metterli lunga , ed onorata vita*

per virtù della vofira benigna*,

protezione, e del maravigliofo

valore, che,come nel prcfence,fa-|

rà in ogni altro venturo tempo,ed i

in ciafcun luogo , non pur lucido

fpecchio di nobiltà , c di religio-

ne, ma di alto , e raro intelletto

viva fembxanza>cd cfemplo.£ nei -

.

vero <



vero chi meglio di voi potrebbe
guardarle col proprio favore , o
di benigno affetto nutrirle ? voi)

che per lo fine conofcimentoj che
avete delle fcienze,e delle buone
arti» epefarne ottimamente fa-

prete il valore > e raddrizzarne!

ove bifogni,i difetti ? Gradite a-

dunque quefto picciol dono, eh’

io vi fo, non pure per frutto, c fo-

gno dell'antica ferviti mia verfò

di voi , e della voftra orrcvoliflì-

ma Cafa , ma come di pianta già

traslata ne'voftri campi. Prego il

fovrano donator d’ogni bene,che
di fuprema felicità favorifea la-,

perfona voftra : a cui inchinando-

mi, bacio riverentemente la mav
no. Napoli li di xxmi.di Lur
glio, armo MDCCVL



LETTORE.
A nojtra età,che sìfelicemente

veduto ha rinnovellare ,e qua-
li all1ultima perfezion giu-

gnere tutte lefetenze,e le buo »

ne arti,altro non parche a de•
'j

Jìderar le rimango:,fenon go-

der limili avanzi nellofudio
dell’eloquenza. 1moderni ingegni,qualchefe ne

fio, la cagione,contenti difuggire nelle loro die c-

rie alcuni viz) di quella frana ‘maniera d'eia-

quenza,che nata,e morta 'in pochi anni,dirirta-

mente ‘moderna Jì nomava',non mojira, chegua-

ri poi curatiffieno di pervenire a quella gran-

de altezza di pai lare , che negli ant ichi fitruo-

va.Lapoefiafpezialmente ,
che dell

1eloquenza e

ilfiore,eperfe vuole,quanto ha di piu bella, e di

piuJquiJìto l'umanajavellale di piu acconcio a

dilettare,e muovere;altro non ne ha guadagna-

to,fenonfottrarjial duro governo, che di lei fa-

cevano alcuni accozzaton di billiccichi,e difra _

ni concetti . Sbanditifono da lei certi griffi, e

Jconci vizi, che per qualchefpazio tirarmeg-

giatal1aveano: ma già non pojjìam perciò dire

,

che,tolto di mezzo quelfalfo poetare,fucceduto

glifa il vero. Chi è tra noi
(
Je ne trarremo Bu-

ragna,e qualche altri pochi,per lopiù viventi,li

quali io non nomino ,
per non parer di fervire

piu alPamiflh , che alla verità ) il quale abbia

ancor di quefa arteformato un giufo , e fano
ConcettoìQual'è a'nofiri dì il poeta,ne!le^ cui ope.

ref avvifino quelle alla poelìa sì necefàne vir-

tùìDove la
\

Jìngulariià,l'acconcezza,la propùe

-

tà de 1penferi ? Dove la gravità , la dignità , la

grandezza delle parole ] Dove la grazia,lajoa-

vuà,

Gc

AL



.vita,la leggiadria,che quafi luce rijpìetide dal.

la convenev lezza delle ben ccrnpofie cofe.Jenza

la qual mifura , come quel favio vecchio am

-

mafbava,eziandio il bene non è bello, e la bel-

li zza non è piacevole 7
. In quali canzoni,in quali

riine s'intende a quelfacimento degl’idoli , e a
quella perfetta imitazion delle cofe, che dee in-

troddurre nellafanta/ìa lo'ncanto, e nell'animo

lo fìupore, e''! diletto ?Forfèfi t roverrà in quello

(chefilo appo alcuni bafa a rendcrPetrarchefco

ilfonettcfdir dimejfo,efenza efficacia,e difagia-

to accozzamento di rime, il quale perpocoforni-

glieiebbe lefonate del Trentuno , e'I graziofo

cantar del Buovo d*Antona 7
. Forfè in quellefen-

tenze sì torte, e sì sforzate,in quelle parole av-
viluppate, ed intralciate in qua,e in la , in que

*

verjì chinati,in quei numerico impediti, ofdruc
delfi,in que’ ripieni afaijftmi, e nelloJlento ut

fine , di che ogni lor parte abbonda 7
. Nonché

dalla vulgarefihiera non efia pur talvolta al-

cun gentile fpirito, il quale ,
pieno la mente di

quella nobile idea , che aver convienfi dell'arte

poetica , correndo glorio]'amente nella imitazivtt

degli antichifud),a potf re,di pervenire alfom-
nio dell'altezza. E tra quefii, hen.jarebbe ; or. c a.

Don Niccolò Marano chi non l'annoverdjje e te
1

ne faranno, cortefe lettore , valevole argomento

quefefue rime,che orafifott omettono al luofa-

710 giudido. Qu^ vedrai,com'egli è ingegnofo ne

*

trovati,nei difponimento delle cofe mirabile,di-

fcretonel compattile le parole,e t numeri,e nelle

Jprffom efficace. IlfuoJHle , in vero,! tenet o,m

a

Mon languente, eJenza manifefio acconciamento

ornato,e talora,ov'eg 'liJa uopo,grande, e
grave. I.e

parole,per la maggiorparte fono lepiu monde, le

piu
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piu grate,
le piu belle

:
falvochè non ifdegna al-

cuna volta voci,che nonfono sì piene , ne sì ac-

conce a poejìa : feguendo forfè , fenia compojìa

waejìria, lo stendimentofervente del cuore . E
certo quejtofuggir d'arteJ'peJJò è lafornita dell

P

artificio nell'opera dell'enargia ,
per lo cui ac

-

quijlo pockt degnano di porviJ}udio,ma,per dir-

la con le parole delfecondo Infarinato,allaprue»

va niuna coja è piu malagevole^ a picciol nume.

ro riefce io
9njìgnorirfene,e V ottenerla ifquifiia-

mente. E fe pure alcun luogo è , dove nonjtpojja

veramente dir coverta l'arte, ma ojfefa,non vo-

lerne altro incolpare , fenon il non aver'egli po- -

tuto pulire lefuepoelìe . Delie quali ancora di-

fperfe Jono gran parte , e Jpeziaimente tutte le

giocofe,e due leggiadre> e nobili Canzoni, com-

pone l'iota perle nozze del Marchefe Eraneefco
Eiecardi , e l'altra in lode di eccellente canta-

trice . Manca altresì nel Cantico d'Ezzechia il

f netto, chefa la parafrafe del facondo verfo.

Onde potrai apertamente comprendere, quanto

poco egli curajje le fue rime , degne per altro

d'ejjere avute in cura , e in pregio da ogni uo-

mo: e che que* pochi falli non procedettero in

lui dal non aver perfetta idea della poejìa (eh'

eziandio da'maggiori , in qualunque minima

cofa , nonJì dafempre nelfegno della perfezio

-

%e)ma da quejtafua poca cura dellefue opere,e

dal cortofpazio delia fua vita. Godi tu dunque

de'frutti delfuo ingegno : compatif:ilo,ov'egli%

corti'uomo , inciampò: e vivi lieto, efano.

Digitized by Googl



POESIE
del signor

DON NICCOLO MARANO.
i.

EJìaJi in vago , e giovami penfero
Mobil de/io di varearteriale m.ire f

Sol per veder le meraviglie rare ,

Pi cui riccofon va popol Uraniero.

•

Non correr , peregrin , variof'enfierò :

Vienidel mio Sebeto a l'acque chiare

,

Che qui ciò > che natura altrui può dare

P\ eccelfof e bello , in unfol vifo è intero.

Vedrai , com
%
onejlate , e leggiadria

In pace accolteJlanno> e come V canto

Le nojìre menti al terzo del conduce.

Vedrai , com* innamorai come luce

Raggio del primo Sole in mortai manto
Cbiufo ife tu vedrai la donna mia .

A ò.
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p o e s r j2

II.

S
E tuvedrai qual'e la donna miti
Che diemmi inforte il nel cortefe,e Amore

(fiuti vibra da'bei lumi onejlo ardore

In dolce modo ntrofetta , epia; \-

Virai, ben * a ragion
, quefli dejìa

Da sì begli occhi aver piagato il cuore:

Va sì begli occhi , per lo cui valore

La mentefpande l'ali
, e al del s'mvia.

Quegli a Di»fonoflrada, eper camminot

Che nonfegnò piede , o mortai' ingegno

(juidan nofìre alme a la ynagion' antica.

Occhi delì*idol mio , lume divino

,

Per cuifalire al delfattofon degno

,

Non io, ma, quanto v' amo, Amor vi dica.

£e&H
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DI DON NICCOLO MARANO. 3
>

j

III.

B Egli tcchi 9 vaga vifo 9 * man gentile

,

Angelica armonia dolce cotanto ,

Ch* a* trifli regni de retemo pianto

Cangiar potrebbe il dolorofo Jiile :

Bocca fuavt » che rinnuova Aprile

Con la tiepidif auretta in ogni canti.

Candido collo 9 che *i pudico > e fante
Amore eletto s'ha per fuo focile :

Seno di neve intatta , in cuifovente

Scende la Dea , per la cui bella luce

Di piacer s'empie 'l mondo »e di dolcezza:

Candido piè 9 eh* a mezzo il verno algente

Ritorna ai campi la natia vaghezza;

' h’ono il pregio minor , che 'n voi riluce.

f
t
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4 P O E S I E

IV.

P Overo , e trifio auge], che ynfiepefln ramo

1 figli tuoi', che'l\villanel ra[io, *

Piangendo in fiebil voce afflitto , e gramo,

pi pietate , e dolore empi il cuor mio *

Sappi , che da colei , cb’ adoro, ed amo,

Come da quelli tu
,
lunge fon1 io:

Tu quei col canto, io coi ffpir lei chiarii*:

Tu lor cerchi dolente , io la defio.

Jn ermo lofio, in valle ima ,feireta

iCosì ci accoppia , oddio
, forte , che vuoi.

Rendere al tuo dolore il mio più fero .

*

fila ben tu fai , eh* a la fiagion più lieta

Godrai de'nuovi figli : io del mio Sale

Goder per volger d'anni unqua nonJpero



DI DON NICCOLO MARANO, s

V.

I
O mi rivea nel più tranquillofiato

,

Che già mai forte arnica altri fè degno ,

Senza fpeme , o timore j invidia^fidegnof

D'onefie voglie , e di virtude armato.

fuand' il fuperbo Amor, d'ira infiammate,

Cb' ió non fujjt con gli.altri delfuo regno;

Pojla a due lumi il cuore , ed efca , e fegno,

Ila di mia vita il belfere» turbato.

Mi mena incontr3 a •morte , incontra Pire

Di fera Donna , incontr* al vernaci vento:

Chefcampo a la falute alcun non veggio.

Ma pur
,fe innanzi tempo ho da morire,

Nice , da tuoi begli occhi io refi fpenloi

fi s'ho morte sì iilujlre * altro non chieggio.

A i fiuti
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6 POESIE

VI.

Q lìel nodo , ri’ io penfaì , chefujjefciotto
Da potente guerrier , cAv wifoccorfe% -

j^d» a wal grado di coiei > wjì torfe y

V y mi conobbi ad ogni ajjanno tolto-.

Pur mi rilega , >’/ cuor tra lacci involto.

Non che di libertà , di vita è in forfè :

'Qual trifto fervo , fjb* 4 /o fcampo corfe,

t dal Stgnor ne la fua fugga è coito.

Segno chi fu d*Amore li le feruti

,

Non per ifdegno , tA># ragion mai defle.

Ne per fuggir* i* «i»'a » e lontano.

Speri a le piaghe fut pronta faiuti

,

Che non vai pietra , o carme incontra quefìe,
jV/4 /»fcampo di Morte èfolo in mano.

AI *+

gleDi



m DON NICCOLO MARANO. 7

Al Signor Don Glofeppe Cavalieri.

V I I.

G lofeppe , io pur vi* alzai lieve sic Pale

In cima al colle-, eh* Aga lippe inonda,

£ de la fempre verde , efacra fronda
Formai di Nice al crinferta immortale•

Or più tanto atto il mio poter non fale,
Com 1 augello di valle ima profondai
O qual dejhrior , che ,fe *n etate abbonda ,

F>i pregio marzia! nulla piu cale .

Così f pieno d'orror , Jhtpido guardo
La mia cangiata formate mi fov viene,

CF altri da quel x chefono , untempof*i,

Or quando là volgi il piè non tardo
Bacia al mio fecco lauro $ rami , m cui

Scr'JJì , un tempo , d'Amor tutte le pene.
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8 P O „ E S l E’

,

Al Signor Luigi Imparato.

Vili.

P O)‘/i torbide , ? ;7 tuo Vulturno
>4/ w/j)* T iteretto > 0 >«/o Luigi , l’onde;

E nefuoi cttwpi , f /ru le verdi fronde,

Kafia cicuta 3 e canti augei notturno. ..

\

rif onda i rar^i fui l'aureo diurno

Vianeta jra caligini profonde:

E le nubbi di folgori feconde

Coprati di denfo orror Capua , e Laburno.

Secchino ì fontine i fiori in quefio loco:

Pera la gregge , e fenza i fidi armenti
Pianga il pajiore Jconfciato » ejolo,

Che tu 3forfè fi fuggir jì fri portenti) 1

uil mio Sebeto accorrerai di volo,

Vvì
io , chiamando te ( fatto fon rovo. „

Io
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DI DON NICCOLO MARANO. £

IX;

I
O t'amo > dfjè',"e di c-olor vermigli*

Tinfeje gote in fegno d'onfate.
Chinartelo a terra l'uno» e l'altro ciglio*

Quella mìa dolce amica di pietate.

*

V'amo rtfpof , e non per.lungo efiglio,

Ne mai per vaga angelica beliate

Prender potei , ne prenderò con figlio

Di tafdar voi, che'n mezzo al cuor mi fiate.

E fe ne'regni de la inerte ofeuri

Amar Jt può » fa , che d'.imor sfaville

L'alma, eh' eternafede a voipromife.

Ella tolga
,
foggiunfe > il del gli auguri

De la iu.a morte e qui d'amareJìill*
fiparfe le belle guance , e foi forti]

e

*

A $ . Dentili
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IO P p E S I E

X

D Onna
, fe ’/ caro nonne ,

che fovente,

F?r allentarfu* pena, invoca il cuore.

Senza far* ombra al vojiro chiaro onore.

Scriver potejjì in rime apertamentej

Alzato , oi/’ altrui fama non Jì /ente

fura il mio Jìile ,e fora il noftro ardore

Bella eagion di 'nvidia, e di'jlupóYe

Al ficai nojìro , # la ventura getti e.

Jrfa no! permette il vulgo cieco , e folle,

Che mal d'amor s'intende , e fol tnifura

Gli altrui da'fuoi voleri ingiujìi » e rei.

Sì dùnque forte egli in fiat leggi tolte

A V oi ne l*opre mie gloria futura,

L'onor del vojiro nome ai verfi miei•

Deb
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rtil DON NICCOLO MARANO. II

XI.

D Eb perche, ingìufo Amor,U vaga rete

Tendo invanote nSmai fredar rn'avvie-
QueliCbe'n gioja poi ria cangiar le pene»{ne
E l'oretrijh di mia vita in Hetei

Ahi , cb' altro vifco. intriga , e lo volete
V oi

,
che di pianto altrui fete fol tiene,

Sì nobil’ alma, e jra l* altrui catene
Qj*el >.cby io tiringer vorrei» lajjb% auuolgete

,

O mìa Jìcura morte , o dolce acquijfo,

Per cui nemica più altera Jfai,

.
Che giglio xo frejca rofa a mezzo Aprile.

Donne , imparate aver gli amanti a vile:

1 fuoi fervi aggirò jra ptan'i , e guai

.
U**Jto*b*#r

.

gli occhi ha.mollici petto trtfio

.A. 6 Al
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12 POESIE
AI Signor Giufcppe Lucina.

XII.

1 Afadonna ydi forte in odio
, in irOc

Aleno U vita del mio fine ineeri o\

' .v ortfii qual vento ftt?l polve y yrP aggira

V * la vergogna , e Potila, e'I danno è certo..

Madonna > o che non ode , o che non mira,

0 fi /degna f che [ubbia il more gjjcrtos

A, je 7/jeJìa talor piange > o J'ojpira,

Cb' altra fiamma la/calili, ho ben 1 efpertoK

Così nuovo nemico a me si arcrefce >

Che wi/hta,. atro veneri ne [altrui fiele.,,

Dt cui pa/co la vita afflitia, e dura. .

" W

Poi quella inefiorabile >. e crudele

Trovo amica ansio danno » jì le ’ncrefce .

Auuoigermi nel enn la wano ofeura. \
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El DON NICCOLO MARANO. i£.

Al $ig.Abbate Andrea Belvedere.

XIII.

S
perai % che la ragion prendejfe il'frena

Dsi mai* accorto mio , vano defire, A .

£. mi guida]]}, 0»? »ow giungi Pii e

De Vewpa letta pper cui tantomeno*

Ma /rato * ahi lajjo , che nel trifio feno

Manca lafpeme ognor , orefice ’/ martire*

Ouf/f >/77 volgo a morte > ^ finire

Bramò la vita , che jj tnfia mena.

E quefìa è fiorda, ond* io di viver fiazioy \

É di fper.ar* ;« attendo il fine

Degli anni lunghi yche 11 lente ha» Pale*

Egro taPè > cip al duro acerbo Jlrazìo

Del mal j* acqueta difiperato al fine,

poiché, polve , 0 liquore in lui non vale*.
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*4 POESIE
Al Signor Domenico Si viglia.

XIV.

S
Perai , Siviglia , appo la lunga guerra.
In cui mi pofe Amor , vivere m pace:

Aht cieco animo urna» , come fpejjb erra,

A quel credendo , che ri* alletta , * piace.

F per girne m* alzai lieve da terra

,

Ove radi ba virtù pronto feguace

:

Quand* ecco nuovo laccio, e nuova face
Mi ’ncende > e lega , eV buon dejàre atterra,

Fuggir non vaimi da la furia, e Varmi
D'Amor ,jì afe fo e'ì dardo , e si veloce

,

Cb'anzi,che V veggia,a mezpo ilpetto ilfinto,

Ragion fa mie difefe , e non può aitarmi «

<£ /veglia indarno il fuo guerrier feroce:

Ond* inpace al wio danno aifincon]etil i.

i
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DI DON NICCOLO MARANO. I5

XV.

D Onna , nobil /oggetto ad utnil canto.

Cheforte vuol,ma non può far rnen belia.

Che rendejìe di voi l'anima ancella*

L'alma ai vezzi d'amor dura cotante»

Deb ron vi turbi > che t*onefìo * e fanto

,

Chiaro folgor de l'una , e l'altra fella
Scintilli in voi così, come facella

*

S'aura la. fcuate i i ras vibra da canto.

Il Soft , occhio del del 9 fe awien»che mando
Dritto il fuo lume a noi , confuma, e toglie

li verde ai campi > al verde i bei colori.

1Ma fe la vaga luce ebbi

t

qua fpande,
• Erbette aifece e pratosa l'arbor foglie

Dente a le foglie i forni % * Cnbe » fotu

Q?.«*
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i6 *
. p O E S I E

XVL

O Ueta notte- •> ermo h'fco , amico orrore»

De’miei afcofi penfier fidi compagnia
Laro augelli» , eh' al lagrhn.tr mio piagni
In mej.i accenti il tuo lontano* amore:

Vago rufcello, che Merletta % e'l fiore

Con l’onda tua, cotn ' io col pianto , bagnii

ficco pietofa , che t * affliggi , e lagni

Con tronche voci al Jero mio dolo) e;

Qual' ho premio per voi * che giunger pojja

A la vojlra pietate , al defir rntoì

Pur ciò , che pajjo dar* vi J acro,- e dono*

Jl lìlemio a la notte , a l'antro l'offa.

Le querele a l'augello , al eojtn, ai rio.

fi*onda del.piamo , * definir) ti Jwncn.

Al
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DI DON NICCOLO MARANO.

Al Signor Don Eligio Serfale.

XVII.

0 \lclla,cb'iAmor mojlrommi in nero m%t&f
1

Qualfra noti e fra nubbe,o Lunato Sole,

Sorte m 4
afconde sì » che le parole ,

E i miei fofpir non puofentire
, eV pianto.

Non è però , che fermi « o /cordi intanto
Jj’a/tna la pena acerba , ondeJì duole:

Cosine amorofó augei , che pianger fuole

ha perduta compagna in ogni canto.

m

Etn contfeo io , thè Vàfprò duolo , e forte
Tanta oltr* andrà * che vano algran màrtire
Eia di pietofa mano ogni tijloro.

• t

Ma felice penar , beata morte,
<S e quella>per cui gemo , e per cui moro9

Non fia fcarfa di pianto al mio morire.

Pen

*
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i* POESIE
XVIII.

P Enfiti- , che fa la donna mia, chetante
Da te non già , ne dal mio ertone fiaffi.

Ma da quejìi occhi ornai di piange¥ loffi.

Che gir non fanno , tv* il tuo volo giunge.

Umore in tei Jì dorme , o ver la punge
Cura di me, che fra deferti , e fajjì,

E felve ,e valli ,e monti aggiro i paffi,
Qùal* uom , cui da ragionfollia difgiunga.

Tu fai hen di quaVefca , e qual dìletU
La mia vita Jì pajca , e qual njtoro
Dejia l'alma lontani dal caro oggetto.

Vanne a lei , riedi a me, dì che l'adoro,

Dimmi
, che m*ama , e feria vive in petto,

Cem'io ,le fiamme :e poi contento moro.

Luci
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DI DON NICCOLO MARANO. 19

XIX.

L ìlci fernie , e vai chiome lueenfi,.

Per cuiPalmss*intriga, il euor fottenie%
Fra dolci nodi , e tare fiamme ardenti;

Chi da queJH occhi rei lungo vi rendei

iSaria , la valle, il rio da'mici lamenti ,

il monte , il colle a Ugrimare apprende:

Noti già il dejitn , che, comeficogito avventi.

Staffi , enfinoti defitfipinafieberne prende.

Ahi , tìPaJprmhro augellin- » che mefio in rama
Piange i perdutifigli, e i fiaffi fpetra

Pel duele , * n? empie i campi,ihoficbi,e*i lède.

Zi ben con trifie note afflitte, e grama
Muove il tutte a pietà , ma non imporra>
Che *1 villa» dure li riponga al nido.

Al

Dogle



20 POESIE
Al Signor Duca di Morra*

X X.

M Orra gentil , ben'ejfer può , che quella.

Che di caldo defio V accende tl cuore.

Prema col pie , qualpiùfultime onore

Ebbe altra mai leggiadra, artefici , e bella.

lo però , che rivolto a la mia fieila.

Qual calamita , ho '1 guardo a tutte i'ore.

Co» tua pace , in colei laureo fulgore

Non conofio, ond* hai tu 1anima ancella.

Telafiafi pure , e più lucente ,e vaga

Pi Febo, e de la Dea, che Ctpro cole
:

^

Sua luce , .e fua beltà rimanga teco. [ .

Ilalma foco maggior non brama fico
Ver arder lieta , ed il mio cuor lappata,

‘Ch'ei.fi defii a l'Aurora, e gli altri al Sol.

Allo
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DI DON NICCOLO MARANO, ai

Allo lidio.

MADRIGALE
I.

F Ofca Aurora a vojìri occhi
'

-* '

b' tl mio bel Solerà al miofguardo ancóra

t ’/ vojìro vago Sol non chiara Aurora ;

Coììì* il mio cuor non puòle

Del vojìro ardente foco ai rat fijfarjìy

Così i rat del mio Sole

Son per lo vojìro cuore ,ofreddi » ofcarjì.

Ma fe tenzon quetarjì •

Giujto èfra noi ,
godiamo in pace ognora ,

O cheJìa l*Alba
,
o il Sol ,

che ne innamora.

Di
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*2 POESIE
i

II.

D I due germani illujhi,

C/v *1 mare a Grecia toìfe.

L'un vinìit?altro amore in cielo atxolfe>

Onde fra laureefelle

Or l'uno /piega y or l'altro i raggi fuoi.

Co/i» vagheforellei
l vecchi ej'empii rinnovate a noi,

,
Ma chi può dir di voi t

Qualpermetto de l'altra oSplende y o luce,

He ugual grazia , e valore in voi riluce.

III.

G Ome ad un parto nacque

Fehoy e Diana in Delot

Per far la notte » e'Idi lucido il cieloi

Così venife in terra ambedue voi

A fegnar con la luce t

Che ne'vofrt occhi /i chiara riluce 9

Il cammiri di virtute afcojo a noi.
|

Ond* è , eh* ogni gentile ,

Spirto ilfuo cuore a voiJaera y e lo file.

4

Come
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DI DON NICCOLO MARANO. 23

XXL

CQine Vecchio non ha co/a qui in terra

,

Che più V confoli, edi/uoi/guardi appetì

Che voi ì care pupille , e trecce vaghe
, (ghe.

Tra cui ,
qual'ape infioro/aggira, ed erra.

\

Cosi d*Amore la prigion non ferra

,

Chi di lacci fue voglie abbia più vaghe:

jCc mai lieto , com* io , di tante piaghe

Altri fen gì ne l'amorofa guerra•

Lontananza , ragion , /degno , 0 che vale
Mai contro Amor>nonfiacche faidi, 0/doglia
J nodi

,

0* /m/0 petto mio.
•

B,fe mor/e <1 r«fW o/r* lo frale,
V"1 amerò , x>; co» voglia >

T/4 quei /pirti , chefanno intomo a Dio,



24 P O E S I ; E

Al Signor Don Antonio di Dura.

xx ir.

VEccita guerriere,avcb* io Varte,e gli 9
rtgatti

D'Amor conofco,c soìcbe’
>Mpiaga ìe uccide,

O guerra ne minacci
, o che n* ajfìdei

O che pace prometta , o rechi affanni.

So quaVarmi piegarti a nojiri danni

A Beltà, che tace ,o piange ,o'parla
t o ride

:

Se ugualmente col tojco , eH mieine andde.
Qual tra lefpine, e

ì
lJìorferpe , che inganni-'

Conofco ben, che foura Vali a morte
Corro incauta farfalla , e chi riaccende
A pietate , ad amor

,
poco Jì delia.

So pur , che .mia ragionfoccorfo apprejìa
,

E per entrar nel petto il varco attende «

Ma che prò ? fe 7piacer chiufe ha le pt,rte.
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DI DON NICCOLO MARANO.

X X 1 1 T. •

D Onna ,
nata a le paline , e delgran mute

ben degna di colui , che par non ebbe$
E non avrà , tanto fua faina crebbe

,

Se fujjer mille Italie , e mille Romei

Degli occhi vaghi , e de le nere chiome,

Con cui volira bellezza Amore accrebbe$

Stile , o lingua mortai parlar non debbe,

Che tnuguali ha le forze a sì gran fome.

Ma dica fol , che quei la fpiida cinfe

Per fojìegno di Romane voi v’ armate
Per lo *mpero d’ amor 9 che già dechina.

Di vario è ben , che quegl* il brando Jlrinfe _

Contrai ladroni , e voi gli occhi girate ,

Per far de'cuori altrui dolce rapina. <
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i6 r O E S I E

Per li Sig. Accademici dell’Arcadia diRoma-

XXIV.

R ipiglia , o Tofca mufa , i lieti panni,

E di lauro , e di mirto orna le chiome,

E r{Porgendo al chiaro antico nome

,

.

Scorda le no]e ,
ed- i paffati affanni.

Or, che su 'l lieto Aprii de'piìi frefcb'anni

Inditi Spirti le lujìnghe dome

^jian del piacer, Virtù Seguendo , come

Aquile altere con fpediti vanni.

Già cinfe ofcara nube il facro -monte:

Cuprea torbido il fumé , ed lauro ver

' +Avea le facre foglie a terra J
parte.

de

Ed oppi , lor mercè ,
Varbor nnverde

:

Dileguata è la nebbia , e chiaro il jonte:

Grazie, che Febo altrui radi comparte.

Vico
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DI DON NICCOLO MARANO. Vf

XXV.

D ico ad Amor
, fe quejja mia fenice,

Ch'il te piacque
ted al cielo inforte darmi•

ConceJJa avejìe , come Laura , o Bice»

A nobil fabbro di più fcelti carmi\

O come Cale Jpiegheria felice .

Del tempio de Conor fra i facri marmi%
OSa Cetade , ed a Cobblio non lice

Alzar le torbid'acque , o volger
.
Carme.

Or , non mìa colpa già
,
ma fua fvcntura

,

Poco Jopra */ mio Jhl s'erge da terra y

Qttal tenero augellin ,
eh ' a pena vole.

Ride 9 e rifpende Amor , non teme guerra

Dal tempo Angiol del del 9 ne lume cura

Altrui 9 fe d'ogni luce è fonte il Sole.

b 2 ro t
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POESIE*8

xxvr.

"vT P# ?*rcb' ìo PenJ* fArtl 01ioye in

Con la lingua , e loflil ragiono , eferivo

Pi te, mio Sole, il cui tei foco vivo,

0 notte, 9 nube invan m*afconde, e ferra.

Che dal dritti fentier tante non erra

,

Ke sì di fenno il mio Stelletto è privo.

Che fpe+i alzarmi ,
ov'ogni eccelfo , e divo

Spirto otària per la gran forna a terra .

Ma coiti* Afelle ,
e Fidia in tele ,

in inarmi

Formar fimmago d* AUffandro , e Giove ,

ler far fe eterni , e non a far quei chiari.

I

Coti , a parlar di te , defìo mi muove ,

Non perchèfan tuoi pregi illufri , e rdìi

Conti > ma perché io vita abbia ne*carmi.

Caro
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DI DON NICCOLO. MARINO. '

XXVI u

G Aro Amico fenjìer, jìdo cimpegno, r .f .

Veloce efectttor de’rniei defri.

Ch’or querele a madonna , ora fufpiri,

Or porti ii pianto > onde le guance bagno;

Non ti Jf'upir , fe non m’ajfìggo-, e lagnor v

Com’ kò per ufo a'gravi àfpri martiri

:

Ella è defa a pietate : e eh9io fofpiri
Non vuole , e per dolor geme , s’io piagno.

Odi , che fcrive : ad amator leale

,
Premio è dovuto amor : vieni > mercede
A te Jl dee 3 ne lagrimar più lice.

Or lieto a lei tu vola 9 affretta Pale :

,

Dille 9 tofio verrà : baciale il piede: -

Poi trovatine per via
7 nunzio felice.

\

B 3 Don*
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30 POESIE
XXVIII.

D Oo»/! , che fette al cuor piaghe profondet

Tafch'io ne corro a morie afflittote fioco9

Se , come de'vojìri occhi il vivo fuoco

Nel mio petto penetra , ejì diffonde;

Così giungejje il guardo j ove j’ afconde

Il penjìer più ripofìo in chiufo loco t

Vedrejìe > com * il ver creduto pocot

A le prornejje mie ben corrifpende.

Vedrejìe 9 com' avvampo > e com’ agghiaccio^

E ciò ,
che bramo , ofuggo , efpero , o temo,

E chi dietro a fe tragge ogni dejìo.

Vedrejìe da qual mano ordito è */ laccio,

Che /I forte mi fringe , e per chi gemo

Vedrefìe 9 e voi dipinta entro il cuor mio*

AI
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DI DON NICCOLO M/RANO. $ì

Al Configliere Sig Don Filippo Cara vita»

XXIX.

V Eloce , e lieve su 7 vigor de Cale ,

Cercai d'alzarmi a più tranquilla parte
,

Filippo , e già /entra /gravar/ in pane

Valuta del grave fuo pe/o mortale.

Quando di due begli occhi ardente firale

Cader fé Cali incenerite , e /parte:

E prigioner ne Cuna y e l'altra parte

Rejìai di donna } a cui di me non cale.

Servo chi nacque 9 tra catene involto \

Viver non /degna , e le percojje , e Ciré

Pi turbato/gnor' .in pace porta.

Jfia a chi gli anni menò libero , e /c tolte f

Cader tra 1 lacci , e /er vitti /oJfrtre9

J?ena veracemente acerba apporta. v ,

B 4 Allo
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POESIE
Allo fleflo.

XXX.

1*

F ilippo , ben cercai con le mie carte.

Che di mille perigli io volli empire9
Volgere il traviato altrui dejir.e

Col freno del timore a miglior parte.

iàf(t invan Varco fcectai > che mal fi parte
Vom dal cammm, che tra 7 piacer Paggire:
£ al lume di ragion forza è fparire

,

Ove Pombrefue grate il fenfo ha /parte.

Goti rejliir veggiartio a mezzo il giorno
Senza luce del del la fpera ardente.
Se 7 del da ofeuri nembi è cbiufo intorno.

Ahi cieca de*mortali infana mente]
JAatr s*imhruna , t*l dì fa poi ritorna.

Sol le $fic luti eterna notte hafpente. .
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DI DON NICCOLO MARANO.,

A! Signor Giofeppe Macrino»

XXXI.
C

QUeJìo , che *n lunga , e perigliofa guerra
Nejien mal vivi

,
orribile tremore*

Che di /pavento, e inuftato orrore

palme ingombrando , le Provincie atterrai

Vivo incendio non è * eh''arda /otterrà

Di torte vie fra l’intricato errore

,

Ne turbo , o mar crucciofo , al cuifurore
Le vifcere feerete apra la terra.

Ma i gravi falli nofìri empi , e protervi, ^
Che giunti /Ino al colmo il brando ignudo
Pojìo han di Dio ne la Pevera mano.

Deh, clemente fìgnory che ’/ vile umano
Manto vfìifìi , ne perdona , e fessilo

Ne fa vojìra pietade , e ne confervi.
* * _

r

i S
A1

.
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Al Signor Cardinal Pietro Ottoborli.

XXXII.

N O» gli avi incliti vofri , il cui valore

Di terna , e riverenza il mondo empioy

Onde alzar lunge da Pofcuro olbiio

Il nome , ed i nepott a fornmo onore.

Ma la virtù , che fpunde in voi di fuore,

E Pejfer giufò, e faggio y
e forte » e pio,

O ?altro è di più grande
-,
oprano , eh*io,

tpome novello eroe , vPnchini , e onore.

jb'en’ avrefe ,
Signor, per Paltrui gloria,

. Onde vivere altero , e farvi chiaro

Per Paltrui luce , ed onorato, in vijla.

Ma generofo cucr non di memoria
L % vago , e fatto di fua fama avaro

,

apprezza quanto folo oprando acqufa.

Tro~
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DI DON NICCOLO M AltANO. 35

XXXIII.

P Rovido augel , che i figli in piccìol gira
Dì fioppia afeonde ,e inolle giunco , e lento,

Or parte, or rìede , a mrnijìrari* intento
Vefcù , con cui s' acqueti il lor dejìre. *

Così y mentre fra bofcbk’l piede aggiro> -

Il mio penfiero , a confalarmi intento

,

* Corre veloce più, che frale , 0 .

Ov* alberga colei , per cui fofpiro.

Pei ratto riede a me lieto , e gìo\vfo,

v E t rubin mi rammenta , i gigli , e Poro,

E che H fuoco, diamor le fiamme ha vive,.

Caro pender , che sì gentil rifioro

Porgi al mio cuor , che di te foio vive.

J 6 Alla
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p a E S I E.36

AllaSi^nora D. Antonia Caracciola princi-

pefia della Riccia.

XXXIV.

N O?; quel,^1 volgo apprezza, e ratio pajfiay

fugace lampo di beltà terrena.

Che, qual tenero fiore in valle amena,

Xen tojio il color perde > e'1 collo abboffa

>]

L'ali 9mpenna a Inamente ,e la mia beffa

Lingua a parlar di voi, gran donna, mena:

Ma quella , che vy adorna y alma fierena

Virtù > che ogn’ altro pregio a dietro luffa.

Dunque non fila > che loco i verfi miei

Diano a vulgate amerei a firal bellezza ,

A lagrime , fiofipir, lacci » 0 j'erute.

Ma fol diraii y ebe'n voi gli eterni Dei ,

Pefier fede , valor , fenno » fortezza,

• Q scaltra in pregio è qui rara virtuie.
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di don Niccolo m arano* n

XXXV,

N O;; percbìt Nice mìa , dif'celle rofe

Il Fabbro eterno , e bianca giglio eletto

Orni tuo volto , in cui formare , et pofe

Tutto *1 fuo magifiero alto , e perfetto;

Muover ti dee il cuor* ira 9 e difpetto9
Se quefte piante tenere , odorvfe y

De la verde Jìagion figlie vezzofe ,

T3
offro col mio devoto % e puro affitto*

li mar > che d'acque sì fuperbo ognora]

Nejlra terra circonda » a piceiol fiume
Non chiude il fen 9 eh* a lui pouero vegna.

E ne'gìorni > che pioue il maggior lume •.

Virtù nelfuolo s e i prati 'mierba* e 'nfiorc *
Silvejìre fiore il ricco Aprii non/degna.

+» é *J

Al

\
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3S POESIE
Al Signor Don Fabio Rolli*

#

XXXVI.

D IJJì a ragion, de l'armi tue potenti

Non dijarmar la mano> ancorché *l cTtpo

Ceduto abbia il nemico , ecco altro *nciampo,

Altri guerrieri ad atterrarmi intenti.

Non vedi tu di due pupiUè ardenti.

Che minaccian tnnpejia , il nuovo lampo,

E un volto , un crin , da cui non trovofcampo.
Qual ghiaccio afole efpojìo » o nebbia a venti.

Ma a forde orecchie invan chiamai foccorfo

,

Ne dal vicin periglio unqua jìi dejìa

La mia guerriera, in. grave obbiio fopita

.

&e "/ poter di ragione in tutto è corfo

,

' Morte mi tolga a sì no]ofa vita

,

Che dolore, e fatica è quel -, che rejìa.

» 1 t •*%
>
A ».

Al

»
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DI DON NICCOLO MARANO. $9

A ! Signor Marzio Valle.

• X X X V I [..

I
N qual gelata rupe , in qual profonda
Orrido fpeco il duro fajjo nacque:

L'invido JajJ'o , a cui di chiuder piacque

\

Il varco ì ond
>
io vinta lieto 3 e gioconde *.

Quai Scalpello, temprato in mezzo a 1'acque.

Di Stige,lo recije , e diede al mondo
Trfia fventura , sì greue inutil pondo

,

'

Dal cieco abijjo, oue fepolto giacque,'

Qual rozzo fabbro a cosi vii fatica

Folfe la man, che 'n chiuder Pufcio amato-

Aprì del cuoi' le porte a. pianto , a doglia.
1

LaJJo , il mal , che mi preme , H ben pajjato

Da van prnjìere , in van penjter mi ’nrrii ai

So di che x Md ììon ho di chi mi doglia..

AL
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POESIE
AI Signor Luigi Caftakio.

XXXVIII.

F Ra Speranza , e timor , che del mio cuore

Voglion lo imperale guerra afpra mortale

Fan per regnarut : or mifpauenta il male.

Or* affida la fpeme il -mio Umore.

L’una mi defa in fen tnafchio valore ,

.

£ mantien ferme in alto corfo Vale

:

&altro in* addita , che di rado fale

Da fe terreno fpirto a tanto onore»

Così d’amica donna , e di tiranno

Soggetto, efervo, auuien ch’or rida
}
orgema,

Craue a me fejjò , e del mio Jine incerto.

Ma , vie più di fperar , forza è > che tema
A l’onte > o mìo Luigi , unito il danno
Vorrt fcomejpeme ’ngawti, appieno efporto.

Al
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DI DON NICCOLO MARANO. 41

Al Signor Tommafo Mazzaccheca.

XX XIX.

S E Amor ,cke del mio maljìfinire 3 e prende

Gio)a , onde ognor nuoue ferite imprime

Ne Palma > ch'a feguir le vìejue prime ,

Battuta ,
e vinta , i pajfi innariofendei

PiagaJJe la crudele che non intende*

O non cura il dolor , che sfogo in rime?

N’andiia Jrcuro per l'eceelje cime

JDelfacro monte , qu'altri raro a[tende,

€esì de la mia vita ì giorni breuit

Sua mercè 9 vedxia farjt eterni 9 e chiarii

E me ricco di gloria » ond'or fon nudo.-

No Jorride il fuperìo , e vuoici amari \

Nel cuore ijlilla , e addoppia i colpi greuì,

Conti* a cui di Virtù frale è hfcudo.n



42 POESIE
AI Sig. Don AÌfonzo Maftrillo,

xxxx,

POmmi,allorcbè *ITìrvenoAufìro commuoue9

Senza farte , o nocchiere > infragil bareal

Pommi su d'erto monte , allorché Jcarca

Ve le folgori fue la mano Gioue.

Fammi , ovf incendi dtjìa , e irato muoue
Tifeo la terra , che Vafeonde. , e carca:

Ponimi nel guado , su colui , V vaj-ca
t

Falde di viue fiamme il cielo pioue.
.

Vammi , o«o ’/ po/o geli 9 agghiacci il mareii
Ou ’ alberghi il Leon , la Pigre /ria: .

Fd oh* *7 Scita i dardi fcocchu

Fommi fra cure y e pene afpre , amate:

t
Lieto i e baldo Jiarò > purché non Jìa

One volge madonna irati gii occhi.

Val
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DI DON NICCOLO MARANO. 43 *

XXXXI,

D AI più profondo, aliJJÒ tt fiuefta luce'
Mojlro di rabbia, e di veneno armati

Sen venne : e lacerar col dente irato
Cercò dottore in chi più. chiaro luce.

Guidollo Aletto , e fua maejlra , e duce
Temprò la penna , e diè a la, voce ilfiat*'.,

Onde il foglio di note empie vergate
Sdegno

, Jiupor , difpetto a' buoni adduce.
m

Seccarjì ì fiori , impallidir fur vijìi

Tel Soie
, a mezzo il eorfo , i raggi ardenti*

Pelle fozze parole al fuon profano* v
-

Sgombra , op^fie , la terra : 4* regni trifii

Ritornate poiché qui mordejii invano,

Vàfpargi il tofco tuo /opra ì nocenti.

rìuejli
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44 POESIE

XXXXII.

O litili d'onore , ? virtù nemico.

Che gloria cerca in vili carte ofcure9
Che di Stige vergò con Vacque impure ,

Cotanto a* buoni in odio 3 al ciel nemico-,

Padre del dì , che *n guarda il colle aprico

Hai d’Elicona , e i lauri ,
e fonde pure3

Tra di cui facri orror godon Jecure
L’alme a te care un nobif ozio amico

;

Col certo Jlraì,che giunge oue tu vuoi9
Atterra

, come già l'empio furore

Ilei ferpe j che di lezzo il mondo empiuti,

Sì poi vedrem, del mio Sebcto in riu/t

Con palme in mano % al crin coi rami tuoi3

Mille ninfe dar loda al tuo valore.

AI
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Al Signor Don Domenico Caravica.

- XXXXIII.

O Uai'Vom,che *ntento adaccoppiar tefòro,

lui l'opra , il pemjìer , lo Jiudio parte.

Corre in ejìranio dima } e in ogni parte

Cerca di mare ignoto , e gemme , ed ore,

À> pauenra , eh* a l'ire , 0 d'Euro , e Coro9

Centra cui non han forza arbori , 0/arte,

Trinar potrà le fue fatiche /parte,

E rotto il ricco fuo dolce lavoro .

Tal' è chi de Votate il meglio /pende

,

Domenico , in feguir donna
, fe rara

E’, chefproni virtù , vergogna affette*

Guanto et di più fìcuro in man Jì tiene ,

Ar
e porta il ventole 'n piato,in doglia amara,

Ch' èfolle uorn,chefenfida, aljìn comprende,
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Al Padre Angelo Reale.

X X X X I V.
•

N Apoli miti t vhe miri , intendi , afcolti ,

Le voci , i faggi detti , ;7 fanto zelo

Di queJi'Angel nouel , c/?? rompe il velo

Oppojìo al ver da' van dejìri » e fiotti .

7?g// rf/ ben' oprar rimiti ,

£)«d/ y*<7r /e /e/g7/<? /o fparir del gielo

,

siprono l'ale , e ne van dritti al cielo

,

D'ogni vifcbio ierren Uberi , e fcioiti.

Grazie rendi al gran Dio
, fe fra cotante

Città , c/?’ ornano Italia, Europa , e'I mondo ,

P#r tromba di fua fede a te 'l conce]] e.

E laude a lui
, fe con lo liti facondo ,

In efeguir le veci a fe cornmejje ,

èpinfe a la via del del tante aime , e tante.
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» Allo (ledo.

xxxxv.

N EH9
ejirerno de 9giorni udrajft in Cielo

Suonar tromba funejìa Angel di guerra%

Quando accefo il gran Dio di giujìo zelot
Verrà su l'arco n giudicar la terra.

Or pria , eie vibri il fuo fulmìneo telo,

A cui l'u?nano fafi9 Munii s9
atterra ì

Alma eletta tra mille in mortai velo,

Nunzia de'fuoi voleri , afeonde , e ferra.
«•

A lei , che ne rappelli , e che ve /gridi
Impone , e freni iftnjt, e di vorace
filare ne tragga ai jcogli , ai porti infidi.

Saggio dal del difeefo Angel di pace,

Che per le vie più dritte a Dio ne guidi
Col dotto Jìilt che tanto ai buoni piace.

Allo
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XXXXVI.

G U’efica rabbiofia lingua entro il veleno

Tinta di Lete » e’I fiele fino diffonda.

Te cercando ofcurar ,
qual nube immonda

Suol di più chiaro giorno il bel fiereno\

i

Opra è del ferpe rio , che fente il fieno

Rompere al fiuon di tua pietà fiacondd

,

Con cui Palme , qual nave aura fiecondct,'

, Drizzi del cielo ai fido porto ameno.
/ I

t

Non fia però , che tempr* il fianto ardore;

Anzi il fiero nemico atterra , e lega

:

,
Pompa del tuo trionfo illufire , e rata.

i

Sì poi vedrem , ma con fioave orrore,
,

Qual fine il del promette , a chi s’impiega
Contr* 4’ minifiri fiuoi con rabbia amara.
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• *

X X X X V I I.

P Oicbe Paura colà de'miei fofpiri.

Donna ì
ove Jìete voi > giunger non puote

A imfrefcare il bel petto ,
e le gote.

Che 7 Sole infiamma da' celejlì giri

;

Quello » che viene ( e l'opra fua s'ammiri)

Da le genti de l'Orto a n, i remotet
Ordigno lieve , che Je -man lo fcuote9

Zrjfiro uguaglia , che più gratofpirii

Io mando a voi : e voi col nero , e'I bianco

,

Di cui lo pinfe induRve fabbro , il mio
Dolor vi rammentate , e la -mia fede.

Dà a Paure fue dolci il caldo ejììo

T’emprandò,a quel penfate , onde già marcr
9

Mentre il fuoco d'amore ogn'altro eccede .

C Tur-
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X X X X V I 1 1.

P Urchè la fama ne racconti il vero,

Se di Dafne, o di Clizia unqua ti calfe,

£ fe ti punge ancor dolce penfierò

Del variofuoco , onde ’l tuo cuor tan?arfe\

Padre del dì , che’l bel nojìro emisfero

Struggi, a le fiamme dal tuo voltoJ'parfe,
Contr* a cui di gran monte , ofiume altiero

Son l'acque ,
e i ghiacci ornai difefefcarfe-

Chiudi il carro fra nubi , e’I vento fpiri : .

L’aria tuoni
, e baleni : e J'ciolta in onda ,

Riedita notte il fieretto , il frefico al giorno.

Così la verde , ed onorata fronda

i Ti fia corona eterna , e Clizia giri

Sempre le vaghe foglie a te d’intorno.

Pio-

Digitized by Googl



DI DON NICCOLO MARANO. 51

X X X X 1 X.

P iove dal carro fuo fiamme cocenti

Il Sole , e ficca l'erbe » e uccide ifiori,

Strugge le piatite , ed a' continui ardori

lorugiate han l'ale i più tranquilli venti:

Perduto il monte ì fuoi gelati argenti,
E fecco ha il fiume i lucidi tefbri9
Che cortefi darian grati rifiorì ,

Era tante ire del cielo , a i'arfe genti9

Credo
, che'l Po , quando il malfaggio auriga

Nel fuo grembo raccoife , /trdefje poco,

Fra va/h incendi » al paragon di noi.

Febo , s' è ver , che vecchio amor t'intriga

Con la tua Dafne ancora ; attuta il fuoco,
Che noi confuma , e ficca i rami fuci.
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L,
\

P Erchè temprajje V infocato ardore,

Ch' ugual l'Indo nonfoffrefi Gammanto,
A falfa deith voljì il mio canto ,

Rammentando il piacer di finto timore.

Ora mi volgo et te , foraneo -,Signore

,

Dal citi volere onnipotente , e fanto
Pende

, qualfervo , il Sole , il cielo , e quanto

E crefee , e vitte in quejìo baffo 01 rore.

Tu di nubi , Signor , l'aria circonda.

Tu t cke'l puoiJolo , e'i frefeo umor ne dona.

Che da la tua pictade ogni alma chiede.

Veggio il lampo, odo il tuono, emiro Fonda,

Ecco ilfonte , ecco il rio , che d'acquefuona;
Quanto può cuor gtntil ,fe dritto (rede\

Se
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IV.

S E Io
9ngegno , e ir, lìngua ,

in rimefparte.
Darvi non sa, qual giufìo fora , onorai

Donna gentil , non me di poco amore

,

Ma la vojìra beltà incolpate in parte.

Come l'ìndujìria , e Parte
In pìcciol vafo accor non può ditimore

De VOcean , così vojìro valore

Non Jì sà dal mìo Jìil ritrarre in cartel

Ne de'begli occhi , e de la vaga chioma
Cantoria degnamente Italia , e Roma.

• V.

D Oiina,fe come il penjìer vojìro, o'i aure
E?mio,cosìpi mio cuor voJiro,e*iperjìerc ;

Perché piovete in me dal vifo altiero

,

Nemico di ragion ,/degno , e rigore ?

Come di J'ennò è fuore
Arder , che contea Je vibra i fuoì dardi

,

Così , poiché faròfpento , ma tardi

,

V*accorgerete voi del vojìro errore:
Zhe' begli occhi, qualor d'ira infiammate,
0
uccidete

, egli è ver , ma vi piagate.

«$§»*§§* ,

C J Kì
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L I.

N £ r<»a cofe accoije , £ frinfe
In foca tela inai pittore eletto

:

' Ar(f crijlallo sì chiaro altrui dipinfe ,

forma prendendo da l'ofpojlo oggetto; „

Cane , donna , zt>; l'alma Jì eìnfe

Al primo raggio del divino affetto »

-/fp/’O f*/ nate 1 ed ombra è quanto finfe

D'altra Greco t Latin 9
r
l ofco intelletto.

Le parole favi , il caro rifri

Gli atti gentili , £ l'andar dolce , £ z>//g0
,

L'altre grazie , eh*Amor concefje a voi:

>

67/ occhi lieti j t bei crini <> il bianco vifo

Tutto il guardo raccolfe , £ /HfWi? poi

/VW w/o f«or /rf cele/le , e degna immago.

Al
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Al Signor Don Giufeppe Cavalieri,

w L 1 1

,

G iufeppe ,io ben vorrei teco vicino

Dolce-mente partire i pnjji 9 e Dorè,
Irla il vieta Jìral nemico * empio furore
Di donna irata , e di crudel deliino. . ,

.

Onde rimango qui , qual peregrino
Pieno il cuor di dfpetto , e di timore>^ poggia gli contrajti , e /b/co orrore.

Non lunge da l'albergo y il fuo cammino.
* 1

LaJJ'o , degli altrui falli io piango , e ./èw/o •

Degli errori non mtet vergogna , e duolo,

£ fuora , che me JleJJo , ognun pavento.

A che dunque più indugio r efcane a volo

L'alma forte t e dia fine al mio tormento,
S*è meri*afprò , che mille , un colpo foto.-

C 4 Alte
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Allo ftefio.

LIII.

C H<? fieno di velen /erpe calcato,

Cb’ di furore orfa jerita

,

Co» l'ugna fua rabbiofa , o'I dente irato,

Tronca])èro loJìame a la mia vita;

fora /ventura sì, ma tal , eh' armato

Non /enti colpo , o non curò ferita,

JJen fovente a la/eiar covdujje il fato,

Tra lire, e i jnorjì lor , l'anima ardita,

Ma che tardo animale immondo ,
e/chivo , «

Me la coda letal col nero telo

Sjoghi in me ,ad altro inte/o * ifdegniJ'noi.

Ah, cb* in folgori pria Jì/pezzi il cielo,

Rompa l'onda ilJuo lido , e'I mondo ingoi,

'S’apra la terra ,
e mi trangugi vivo.

&•
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AI Signor Don Antonio di Dura.

LI V.
*

L ieto gran tempo , or trìfia valle
,
or -monte

Deferto , or lieti campi , or colle ameno
Cercai fra tema , efpeme , e gio]a , ed onte ,

Come piacque al fignor y che porto infello.

Tal fuole ardita nane agili > e pronte

,

Ora trattar le vele a cìel ferenoy

Or battuta da venti a tergo} a fronte
ISire fojfrir d(l torbido Tirreno.

Che folto mi ctfdea , cangiando fuore
Lafpoglia , Wl crin9cangiar vita, ed ufa»zaf
Come vecchio guerrier

, che ’» ozio vive.

Ma quanto attempo
, più le fiamme viye

Pruovoie pur liete infiuoi tormenti «’/ cuore:
Che ben poco di giorno ornai Cavanza.

C y file
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LV.

N E mai fanciulla così pre/fa , eletti

SteJ'e il piede , e la mano a vago fiore

:

Nè V corjo raddoppio vicino a Meta
Garzon dal premio J'pinto , e da l’onore;

Cerne a la caria , che per via fecreta ,

PietoJ'o del mìo -mal , recemmi Amore,
Corre veloce il guardo , e quivi acqueta
Dì lontananza rea l'afpro dolore.

Lei mira , da lei pende , e fi compiace
' Jn quelle note sì , ch'ogni altro oggetto

Dal Jca ve piacer torcer noi puole.
t

/

Ivi novel Narcifo ha'l fino diletto

Ripajlo: or chefatta ,Je tanto piace

Vomirà^ l'immago a l'occhio,il vero,e'l fole?

Son
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L VI.

S
Ou quelle , e cuor 9 le dolci note iwptejfè
Da quella man, che dal miofen ti parte

So» quefe Pajpettate arniche carte,

Per Jcampo de la vita a te concejjèr.

Che mai così lungo' digiuno opprejjc

Smarrito peregrino in erma parte9

Come te lontananza : e già mancarte
Sentia le forze dal dolore opprcjje.

Or la farne difcaccia , e ti riflora :

Ma ,fe non tri tu foio al martire.
Non fi fola a le gio]e ed a3

diletti :
1

Ma il caro foglio

e

gli nmorojì detti.

In baciare , in mirare , ed in fentire ,

Xjoda Vorecchio , ilguardoli labbro ancora.

C 6
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L VI.

*\ 7 Eugà > chi vuol veder com9 in un regno

\\ Maejlade , Amore in pace Jìeda'.

E chiaro al fecol nnjlro impari , e creda

Ciòy che parve sì dubbio a prifco ingegno.

Venga , e devoto
, fe mirarla è degno,

Vaugufta fronte di madonna veda

,

£ faprà come fatti , e come feda.

UnJevero piacere , un dolce-fdegno.

Vedrà come rallenta , e conte Jlringe

Le nojire voglie > e fra gentil timore
,

E dubbia fpeme i petti infotfa, e aggina.

Così Vefevo altiero il capo cinge

Di neve , e fuoco: e tal piovere ardore

Pai gelato fuo crine Etna Jì mira.

M
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1

-r

Al Coitfiglierc Signor Don Carlo Brancaccio.

L V II I.

S
ignore , di virtù fublime idea,

Che'l gran ceppo dPtuoi ornile rtfchiari,
Cui nofira età non ha di fenno pari,

O di valor, nè la pnjjata avea,

* +

Se la doyma , eh9 Amor fatto ha mia, dea,

M’afciugaJJe da gli occhi i pianti amari
Con quella man , che °n giorni Heti,e chiari

Può cangiar la mia vita ofeura , e rea;

‘

i

Diria di te , là su*l ParnaJJo i vanni
Alzando

, guai fe* giujìo , e faggio, eforte,
E calchi di fortuna i fieri danni-, *

Ma non ufa pietà, che mi conforte

,

La mia crudele , anzi raddoppia ajfanni,
Tal,che \n vece,che ’n Lindo, io volo a morte.
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Allo ftcffo.

LIX.

P Oichè contrai defio di fender Vale,

Ove VnrnnJJ'a ha. i lauri ,.e lefrefch’ onde,,

Per far di quella verde. , e J,'aerafronde
Al nobil capo tuo ferto immortale;

Staffi colei , che per mio* certo male

i ra refe , gigli , e perle in trecce bionde

Mqflrornmi Amore , ed orfdegiìo ?n’afiondey

Tal, che folo di morte a Valma cale:

Afcolt.t almen le voci ultime , ond'io

Pietà non già , che non la bramo , o fpero

Ma cerco il fin di sì no]ofa vita .

£’/ tuo pianto mefeendo al pianto mio

,

Dì*.fedele ainator benderà invero

Degno cader fotti miglior ferita.
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Al Signor Bafilio Gtannellv

LX.

S
Acroarbufcel da l'morata fronda
Del fuperbo Torano in uva nacque

*

Non per virtù, di fole , o di feconda .

Aura di frefché , dolci » e /uctd'acquei

JMa per la pioggia di fudor feconda

,

Che verfar da la fronte a voi nonfpiacque,,
Onde crebbe lo fil , cbe piace , e piacque

Al paefe , cbe. l'Alpe , e'I mar circonda.

0 quanti in mezzo de le verdi foglie

Veggio nomi involati al nero Lete,

E voi sì chiaro per sì bella lforia. \-

Ouefe , Giannelli mio , fon vaghe fpopìie
Di trionfo ben degne : ejjcr

, qual flètè,

Altrui fabbro d'onore, d voi di gloria„
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Allo fletto.

I» X I.

B En tu, Giannellì mio,/piegate bai l'Ale

I ATe l'età più /orita a nobil fegno,

Lunge dal vulgo malaccorto indegno,

A cui d’onore , e di virtù non cale .

Onde de l'onorata, e trionfale

i'ronde cingere il crin fatto se 5 degno,

E fra ’ cigni albergar del facro regno

,

E u* di morte non giunge il nero frale.

Jo pur cercai coprirmi , augel palufre,

Di bianche piume , e già s'udiua intorno

Al piccolo Sebeto il J'uoti de'carmii

Quando a l'antico mio vile foggiorno

Mi rejpinfer , troncando il volo illufìre,

Di fortuna , e d'amore il vi/co , e l'armi.

Com’
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L X 1 1.

C O;;’ a forte dfriero in lungo corfo.

Senza cilo gufar y la lena manca;
Così delti]a in afpettar foccorfo
Di più Seguirti, Amor > l'anima è fianca.

Come defriero , in guerra avvezzo , il morfo
Agogna alfuon di trombaci cuor rinfranca

;

Così l'ufata falma aver sù'l dorfo
Ella è contenta , e ne va lieta e franca.

dunque di gioja , e più di fpeme cajjo

Dovrò mal grada girne u' mi defina
Donna crudel , che non afcolta , o niega,

Sìegui Pufata inchieda
, e piangi , e priegOt.

Ftcciola filla , e lieve aura marina*
E rode , e fpetra , il duro ferro , e'I fajjb.
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L X 1 1 I.

L à d’Elicona nel Juperbo Monte

Ricco tempi o s
yinnalza altiero , e bello

,

Ov5 in guarda le mufe han Varbofcelloy

Ch1 a’Cefari , e a' poeti orna la fronte.

Tra verdi rami Juoi con Vali pronte

Vola ogni facro , ed onorato augello*

E fcrive tra le foglie ,.or quella , or quello.

Onde fan chiari i nomile L'opre conte.

Morte vi fiocca indarno i duri fraliy

Ne per volgere il cielo efate y o verno.

Nome , o fronda Rimbianca xof difperde.

Jvu ben
,
donna » a vero1 onore eterno

^

Teco alzarmi fperai :ma tu m'afàli

Con armi y onde H potere in me Jì perde..

Colà
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L X I V.

Olà nel centro , a cuifa cerchio il mondo,

j Off fi a Ie porte orribili d'Averno,

A' nera valle in luocoimo profondo

,

Che cinge d'ognintorno orrore eterno.

Ivi del fol non crea raggio fecondo, f .

Erbetta , 0 fior , ne adduce efiat

e

, 0 verno,

Aura non Jpira , £ fol le bagna il fondo
li pigro fiume de pojcuro inferno.

Ne ha Ì*filenzìo la guarda , c su le porte .

Sta la fckifa bruttezza, e attende al varco,
Chi per vano piacer fama non cura.

0 donna, cui d'onor non punge cura,
La ,tua colpa , cadrai , quando la morto
Avrà contr'a. di te fioccato parco*.

Rir-
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Rifpofia al Signor D'Vefpafiano di Liguoro.

L X V.

C Antai gran tempo,e pian/,e i pianti miei,

Come le rime , inutilmente iofptirjt,

Ne in petto a la crudel , per cui tanto arjìt

Scintilla di pietà defiar potei.

Oggi reca è la cetra , e taccion quei

Verjìy a cui l'empia io vidi dura JlarJì:

E fe gli occhi non fon di pianto fcarjì9

Piango l'error , che lei Seguendo fet.

Così di /degno , e duolo inforfe viuì,

Ne più dejta la lingua , o i carmi Jpira
Amor f maejìro de lo /ile ufato.

/

Or qual potrò , d'aita , e d'arte privo9

Cantar , con la difcorde , e febil lira ,

jDi voi 9 tanto di gloria in cima alzato?

Arbor
r



DI DON NICCOLO MARANO, 69

LX VI.
*

A Rbor gentiì , cbe *1 cAndidetto fiorii

Ed odorofo tra le verdi fiondi,

E i pomi acerbi , ed i 'maturi afeondi.

Alterni pur* il ciel ghiaccio , 0 calore

;

Or che Delia col puro , è fiefeo umore,
Che verfa da fua bocca > avieri, che inondi

Tuo ceppo , qual'avrai ricchi , e fecondi

1 rami tuoi di non tifato onore.

Che ,fe può l'alba ruggiadofa , il lembo

Scotendo a rozza conca , il duro feno
Gravido far di lucido tejoro •

rfe , cui più bella dea feconda il grembo

,

Spiegar vedretn ben tojìo al ciel freno
Le foglie di frneraldo , e i frutti d'oro.

Alti
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/

L X V I X-«

A Lti monti, bei colli, e prato ombrofo.

Care memorie di paffato bene,

L'alma,il penjìer, lo [pino a voifin viene

,

Per ritrovare al duo l tregua, e ripfio.

Secreta valle, ov' ad ogni altro afiofo

,

Ch’ a -madonna , sfogai Vacerbe pe?ie,

Tra cui, qual centro a giro , orami tiene

Amore , o penfio , o parlo , o vado ,o pofo.

Deb come già cortejì il corpo fianco

Voi rifiorafie , rifiorate ancora

Lo ’nfirmo mio fa-melico defio.

E fi 'l piede ira voi muove talora

Quella . per cui di tema , efpeme io manco,

'La fè le rammentate , e Vdymr mio.
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A! Signor Don Mario Loffredo principe

di Cardite.

LX VI II.

B En dee , Signore , il vofiro fiume ,e>nio

Cingervi il crin di lauro , e verde uliva.

Poiché sì degno , e nobil frutto ufeio

piai ferne di virtù , che ’n voi fioriva.

Beri dre virtù, che '1 volgo infarto, e rio

Progni fuo chiaro antico pregio ha priva

,

Star lieta in vifia , or che dal lungo obblio

Sorge , vjlra mercede , e sì ravviva.

Ben * ha 'pinvidia, onde fi roda, e lime,

E figga amaro fiel dal vojlro onore

:

Badi in jì poca etade altrui concejjò.

Ben * io feguir vorrei per Verte cime

Idorme da vói fegnate, e girvi apprejjb:

Ma fan contp al defio forte , ed Amore.

Se
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72 POESIE

L|X I X.

S
E voi fapejìe di quell tempre Amore
Col vojìro crin le fue catene ordìfee,

E con quai forti Jìralì egli ferifee

Accef de*begli occhi al vivo ardore;

Poco vi pungerla doglia , o timore,

Che ,fe J,'degno , o ragion meco s'unifce,

O'I tempo , che può tutto , e tutto ardifee,

Eia fenza piaghe , e fenza lacci il cuore.

Lo fdegno, il tempo, e la ragion noi può!e:

Ragion non già sì onejìa è lamia jìaymna.
Sdegno non vai , così gentil voi Jìete:

Tempo noi può , che voi col tempo andrete

Di più vago fplendor ricca ffe infiamma
ALeufulmattin , efra mezzo giorno, ilfole.

Al*
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DI DON NICCOLO MARANO» 75

Al Signor Giwfcppe Severino.
^

LX X.

S
E verini che da Febo avide in forte

L'ufo de Ferie , e de la cetra l'arte t

Onde togliete i corpi
, e i nomi a mtrte§

Or co'fughi potenti , or con le carter

JDeh
1
per pietà de le mie tante fparte

Lagrime , e del mìgmal sì duro , eforfet

folgete l'opra , e'I penfier vofro in parte

Ai cuor , che langue ,
ond' e' Jì riconforte .

Sanate voi l'acerba piaga , orid'io

Aperto ho il fianco , e con maefira mano
Traetene lo frali eh'Amor "o' efiìjje.

O ife in faìdarla ogni rimedio è vano,

Scrivete , eh' a gran torto uomo y cì$e vijje

Servo d'Antar
, fenza mercè , morio.

j. Digitized by Google



14 POESIE
In morte del Signor Marchcfc del Carpio.

LXXI.

S
E*l fojìentar con braccio faldo , e forte

De la vergine AJìrea la libra, e*l dritto.

Serbando neìgiudic] il cuore invitto.

Ad ogni affetto uman chiufe le forte:

Se di fantei virtù Seguir le feerie.

Che ne indrizzano ilfiede al cavnmin dritto;

Può far, che viva ,
afama eterna aferitto.

Nome mortale , appo l'efrema forte.

Volgi i lumi , e Gafparrò, a ifacri marmi.
Mira , cb'alzan tuo nome al del più pure

,

Del Tebro i cigni, e del Sebeto , e* i Vago.

2rìa tu in grembo di Dio non fé* più vago
D'<Mor terreno , e vile pregio ofeuro »

Stimi bronzi , corone , iforte , e carmi

•

Per
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DI DON NICCOLO MARANO. 7>

Per Io medefìmo fogge tto, \

L X X 1 1.

F
’ Uim'na il cielo, e'i xi.tr mtfee , e confonde

Ir ii ,di vinto , e nebbia folta , e nera

C'iopre ri mondo d’orrore , e'i Sole annera^

E minaccifé irate urtanfi Conde.

Rotta è la nave, e poca terra afonde
E'efperto duce , che al governo n'era

Quel che potea da ria tempefia , efiera
dal va ridurla a le ficure fpende.

•
Così fenza governo in mar turbato,

E Jenza fpetne , certa del fuo fine,
S confolata la forte efirema attende.

Ma , fe pleiade , alma regni , C accende

,

.

A lei volgi dal del le tue divine

Luci , e Caria tranquilla
, eì verno i rat$.

Z> 2 Ter
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7 POESIE *

Per Io medefimo (oggetto.

L X X I I I.

T Empo benderà , che da ì lunghi danni*
Napoli mia , ti rijtorajjl a pieno

,

-, Tentando il dolce bel tempo /eretto.

Che /parve in cominciar tuoi/cor/ affanni

•

E già , come di vaghi , e lieti patini

Suoi vergine fanciulla ornare il /etto,

TPeri e il manto , e di fior copria V terreno.

Luce /pandendo il Sol da gli alti/canni.
»

Quando ecco il chiaro giorno ofcura , e folta

Nebbia na/co/e,e /ecco i fori, e l'erba,

Reftò nuda la terra , il del turbato.

'Ahi crudel morìe , o fera » invida, acerba.

Cotti' in verno ,e’n tempefa hai tu rivolta

I.a dolce fpeme di tranquillo Jiato.

In
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DI DON NICCOLO MARANO. 77

In morte del Signor Marchefe di Solerà.

X.
'

«

S
E mai colpo nemico afpro crudele

Di fera morte , e ria 4
Piover ti fè da gli occhi amaro pianto

,

Ripiglia il trijìo fuori de le querele*

Sconfolata Elegia

,

Sciogli la chioma* e fpiega il nero manto'.

Poiché l'onore , e'I vanto

De PJfpana virtù gito è fotterrei:

Spento è tl foigor di guerra

,

Onde Italia fperava in brievi giorni

Memorabil vendetta a 1 lunghi /corni

•

T? ' morto il Benavida , il faggio , ilforte*

Fj In conjigho , in battaglia

,

De'nemici , defuoi feudo, e terrore,

Che dietro le paterne , e chiare /corte,

Qujil’uom , cui fama caglia.

Alzò Popere , e'I nome a fommo onore:
Taccia il mafehio valore

Roma defuoi più grandi incliti figli.
Che non ha chi Jornigli ~

Mi così acerba età giovisi sì degno
Per animo

,
per pojfa , e per ingegno,

«

g Come
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POESIE1%

f '

G Ome noce) ier le luci a la Juà JìelLt

In verno , e notte rea

jtlxa 9 e /pera tra' venti, e l'onde irate:

Sì de l'armi fra il turbo > e la procelia

Italia a lui volgea

Gli occhi colmi di tema , e di pietate.

Signor, dicea , miratei

Mirate voi , come riparo infermo

L 1 l'Alpe , e ficciol fchermo

A la nemica rabbia , ecco , che inonda.

Qual rapido torrente > e ne circonda»

O Di il Juon de le voci > e mira il lampo

Di mtile Jpade ojliii.

Del mio /angue più caro anco fumanti.

Quale in tanto uopo dirò riparo, e /Lampo

Da i lacci indegni , e vili.

Che a me prepara» quei
, che per l'binanti

Tur di trionfi , e vanti

fila'erta a miei Torquati.a miei CommiIh:

Chi fia , che ' miei vejjìlli

Difenda ,
e conti ' a morte -anima audace

Cangi la vi a fua con la mia pxicel

• ism
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DI DON NICCOLO MARANO. 79
'

»

ym
S

I ville il fato , e col girar degli anni

Cadde ogni pregio nojìro

,

E fpari la virtù mafchia » e lucerna,:

Vedova s e ferva in ceppile bruni panni
Cangiai lo Scettro

e

Vofiro,

Onde io giva qual donna infra la gente
Lacerata , e dolente.

Al fin moffi a pietà Signore Ifpano,
Che con arnica mano
Trattò le piaghe , e tal mi diede alla,

Che ,Jua mercede 3 ancor mi feria in vita.

O R tu, cui del fecondo , e Giove amico
Infufe i doni fuoi

Con larga mano
, ondo le parti adempì

.D'Eroe , tu me difendi , e de l'antico
Secol rinnuova in noi

Le memorie onorateci chiari efempì.
Vh , vedi , e vinci gli empi.
Gli empi , cui ne pietà , ne rifchio afrena.
Tanto defio li mena
A' vendicare il già fofferto oltraggio
AW comune del mondo ampio Servaggio.

FfP'Zfl *

Z> 4 Sì

" Digitized by Google



POESIESo

»Ji7TVp

S
ì diJJ'e Italia , *V gsnerofo f eti

o

Per la natia virente,

Cb* opre illujìris grandi è sferza,?J) rene,

£mpì d' amore , e di fdegrifo affetto:

Sprezza rifebt , c* feru e,

£ fragi mafie in marziale agone.

Ne teme il paragóne

L'audace augello già tarpate l'ale:

Jrfa , ihe prò , fe letale

Piombo,mimf ro d'empia morte acerba,

> Srugge di nojira fpeme il fiore in erba.
- -J

s

C -ddefi , o Benavida , * del tuofarg ut

Fu/li prodigo al Jnolo,

Ove coglier dovevi eterna palma:

Cadejii , o Benavida , ecco ne langue

L'Italia , e d'afpro duolo

Il Tago geme a la gravofa J'alma

.

Qual'è sì rigìd* alma
In

\

petto a ttui , che fa di pianto avara

A la tua forte amarai

Qual'è ugno ,
eh' a te non offra in deno

Ctprejjl
^

c lauri , e di fua voce il fuoncl

rara

' n
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DI DON NICCOLO MA£AN®. 81

'JZWì

M A tu dì nojlre cure egre mortati.

Qual da vifco augeliino,
Anima bella, già libera , e fcarca.
Che nel più puro del Jpiegando Vale,

Il vero Sol divino

Godendo
, Jìai d'ogrìi letizia carca;

Se uman priego fen varca
In siti’anguilla parte , or tu ne impetra.
Che i cuor di dura pietra

,

Ch'ira , e difeordia intriga in afpri nodi

,

Jl re de'regi intenerifea , e /nodi.

C Anzon , poiché la parte eterna , e bella

Splende in del nuova {Iella,

Al cenere paghiam gli ufici ejltemi

Vi lagrime , di fiori, e di poemi.

P 5 &
I
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• S2 POESIE
IX XI V.

1 TT Cco'i che cliufa hi ermo, e volo Monte,
Cw,2 Patirai voci tl mal gradito amore

Piangi citi Jìer garzo» , cbe’n riva al fonte
Pì vago di fé liejjò un vano errore',

Poiché tulle mie pene a te fon conte, •

Se teco J'tlo fogo ogni dolore

;

Dimmi , del tritio mio turlato cuore
PI te altri mai voi: più mejie , o pronteì

'diffondi pur, de di ciprejjo , e mirto
Pallido, e fecco adornerò lo fpoco,

Ove npojan Coffa, e fredde, e nude*

lui tu yU0j di,- tacendo, eh vieni meco
A pugnarJ'enza face, afflitto fpirto.

Cantra Carmi d'Arnoie ace thè, e crude.

i

Fido
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DI DON NICCOLO MARANO,

LXXV. *

F ido animai da la macchiata pelle ,

Che il letto di madonna attentoguardi.
Degno de'fuoi cortejì , e chiari f'guardi ,

A Lambir quelle man bianche e belle

:

Anzi degno falir tra Vauree Jìelle ,

Ove l'altro i , eh' al fole infiamma i dardi;
Dietro queil'ujcio nutrì i ciechi, e tardi
Tuoi figli coti le tumide mammelle.

Che s'agli fgirti miei digiuni » e fianchi
De'baci il cibo occhio nemico tolle «

Eli'abbia, onde mi chiami in luoco afeofo.

Così a le poppe tue latte non manchi,
E talora di Ilice il grembo molle

A quei prefii la cuna , a te il ripofo.

D 6 «S>
*«• *
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§4 POESIE
L X X V I.

S
F quel , ch'io miro in voi ,fe quei, che voi

Scoprite i?i me *Jpiegar fottjffì in córte,

F defcriver le jìar/ime a pòrte, a parte , \

Onde si dolce-mente arderne noi; w,

9

Jo d- invidia farei , qual'ha tra fuoi
Più lieti fervi Amor

,
gelare in parje9

F dire , e quando fur tai grazie fparte
Ne l'età 710/ira , o prima , o faran pei ?

J\fa fe ragion mi frena ,e vuol, eh’ io taccia
,

Non fia però ,
ch'ognor non gridi altiero

Con j'uono di piacere entro il mio petto :

Jlia fpeme , mio fflegno , * 7/2/0 diletto,

Di quejii occhi, del cuore , e del penjìero
,

£££0 altri mai più bella entro le braccia

l
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DI DON NICCOLO MARANO. 85

Rifpolla al Signor’ Antonio Crifconio.

L X X V 1

1

.

C Kifconio
, fe lo Rii , coni' ha per- ufo,

Volto non JuJJe a ragionar d'ififaririi.

Tra cut mi tiene Amor con dolci inganni^
Come in ricca prigione augel racchi ufo-,

4

Ben fcriveria di voi, che tanto fufo
Nel più purgato del fi'piegate i zanni,

Lafdando a tergo fidi fiorir degli ann i.

Qual’è Tofio ? 0 Latin > vinto , e con/ufo.

Diria per guai nuova arte , e Jlrade ignote

Ne gite a i fiacri lauri , a l'onda viva,

Chì altrui fite non fpenfe , 0 fur corolla.

Ma ,fe uguali al defire a me non dona
Le fiorite amor , di voi ragioni , e feriva

Il vojlro j e mio Giofeppe 9 egli che'
l paote.

Nè
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r

L X X V 1 1 1.

N E mai fra tempeflofa atra procella

Si rinfranca cori , vedendo un raggio

Scintillar di feconda amica fletta*

Roccbier , che corre duro afpro viaggio

;

X

Corri ' a le note , che vergo la bella

Man , che dagli anni non paventa oltraggio

(Di tai tempre divine Amore fella,')

Scempie l'alma di gioja , e di coraggio.

Or , fe tanto piacer l'occhio lontano

Tra te , mio fol, difonde a l'alma mia y

Lontananza non ha pena , o martire.

Dunque a fua voglia empio defin m'aggirot

Che lieto viveri

)

> purché non Jìa

Tri fue grazie ver me fcarfa tua mano.

Se
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DI DON NICCOLO MARANO. 87

L X I X.

S
E d'altra man , che de la vojbra, ferbo- .

Gentil dono amorofo , 0 caro foglio:

Se per altra a i foffrivi il freno /doglio,

0 il duoi
per altra in pianti io difacerbo;,

* •

Ver fi da fua faretra Amor fuperbo
Ouant'egte ha Jopra me ternane cordoglio:-

O voi, mio ben, trovi gual'afpe % 0 fcoglia

,

E /orda, e dura al mio dolore acerbo.

Veggia , ch'altri la man bella vi tocchi

,

E fortunato a le vermiglie gote,

Ci *io -mirar novi ardifca , i baci furi.

Veggia, ma tolga il cielo i trijii auguri.
Pria di chiudere i mei

,
/penti i vojiri occhi:

U J'e pena altra acerba ejj'er vi puoi,e.

Se
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SS POESIE
L XXX .

S
E conofcete

,

o waia terreno fole

,

Ch'aio v'amo, e che'l mio cuore, i miei dejìri

Pendo» da voi così , qual Clizia fuole

Volgerfi , ovunque l'altro in del Jì giri:

Se ciò , che non è voi 9 in' attrijla 9 e duole

(Sallo 9 chi vede il pianto ,ode i ffpiri:)
Come freddo timor punger vi fuole.

Ch'io cangi voglia f 0 ad altra parte mirii

Occhio , 0 chioma , qualfa , che più cocente

Il fuoco accenda, 0 forte il laccio ordifca,

JDel vofro crine , e de le luc i fante}

N<m ha 9 donna gentil 9 nojìra gentes
Non avrà la futura 9 ebbe la f rifai

,

Di voi più bella, e di me fido amante.

Ne
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DI DON NICCOLO MARANO. 89

L X X X I.

N E cbiotfid a paurafcioife , 0 in retefirìnfe

Ninfe, gin maiine in gran Dea,cke nncque

Del tranquillo Ocenn fra lè chiare acque,

Di più vago teforo il capO\cwfe:

Ar
<? per dolor più bella treccia feinfe

Quella , eh' a torto ai Greco duce /piacque^

Po: fua ventura , in ermo lito piacque

Al domaior de ? Oriente ,
e*l vinje

;

Che uguagli il vofiro crin fonile ,
efobietto^

A cui l'eterno fabbro ajjni men parco
Du di fua luce , eh' a Patirate felle.

Ne trova il dio d'nmor fila più belle

,

Per far rete a la manoso corda a Parco

:

Ne l'occhio sa bramar più ricco oggetto.
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9o POESIE
Al Signor Luigi Imparato.

L X X X I I.

L Uigi , voi , che co! purgato inchìofro

fate onore al Campano almo paef,

A co! penjìer , volto a iodate imprefe ,

Alzate a vera gloria il nome vojìro.

Quejìo d*Amor leggiadro unico mofro,

L'onceJJj in forte a me dal del cortefey

Che le nojìre alme ha di virtute accefo,

E’i fentier dritto n yha fegnato , e mofro%

Col fuon de 11carmi, e con le doite carte

Deh confagrate ad immortai memoria 9

Onde fa vivo appo miIPanni ,
e mille

.

fà in ogni da noi lontana parte

Chiaro ne*fogli di sì bella ijloria

Mio fuoco, e fua beltà luca, e faville.

\ •

*
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DI DON NICCOLO MARANO.

L X XXI I I.

9 *

E
r

sì forte il martir ,
sì fpeJJ'u il pianti/,.

.

Ch'amor comparte a "li occhiaifeyio api refa,
Ch' io prega morte

, altrui dura , e molefa,
. Scinga a Salma affannata il mortai marito.

alfa fe qnefla non ode , o ncn i tanto.

Come il caldo dejlo , veloce , e presta;

Mi vulgo a voi
, fe pur pietà fi defa,

Non dico amore , in feno afpro cotanto ,

fe chiare ardenti iuci > e l'auree chiome

,

Da cui fuoco , e timor funtilla , e piovey
Che denfo velo afeonde, a me /velate.

1° non vi cereo già vìtAy che-, come
^emeie un tempo rimirando Giove,

Cadran le forze mie vinte
, e bruciate.

Em-
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£2 POESIE
*

L X X X I V.

Tj1 Mpio ptnfìcr , che 'n tuoi fantafmì ferie

j Così turbi a ragion Dantico impero,

Ch* a Palma gìo]a il danno, efalfo il vero

•sembra, dolce, e foave il tofeo, e morte .

/ .

Deh fa , che ’» lunga notte apra le porte

Degli occhi fianchi a queio forino , e nero

Breve ora , e poi ritorna irato, e fero
Con tuoi crudi minijìri Amore , eforte.

fa , eh*io ripofi , e poi ni'addita , come
Dipinti in tela , il lungo mio Jervire

Vano , la rotta fè ,
gl'iniqui inganni

:

Gii altrui fciocchi configli , i feorni , e Vive,

fia lajjo me ! con le dorate chiome

Beco l'alba nel del , che Jpiega i vanni.
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DI DON NICCOLO MARANO, 93

ixxxv.

S
E cosi la lingua far potejfi fede

Del vafio incendio , che mifirugge il cuore9

Orme non fegnò mai dotto amatore

y

Che non prtwejji con ficuro piede.

E tal , che m'arde % e punge , e mnfel crede9

Se fujje tigre , il volto al mio dolore

'l ingeria di pietà
, fe non d' amore:

Che firnil premio ogni gran pena eccede.

Ma lo vieta ragion , tema noi vuole»

Ir una frena i defiri » e non da luoco

L'altra a lo iìile9 in farfi onore , ardente

.

• * *

Così taccio * e mi brucio egro dolente

Tra cieche fiamme > come in chiufo fuoco

Verde legno talor Jlrugger fi fuole.
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> *r

l x x x v i.

S
E non ti stace il venta de*fofpìri f

Che dal itilo petto dtlorofo muove
Amor , che meco Jà E ultime pruove t

Con quanto ha tofcoyfiel tjlraìi» e martirii

Nebbia , che teco porti i mìei defìri

Di bofco in bof o > e.valle in valle, dove
Madonna alberga a quella ugual ,che piove,

Gio]a , e piacere da' ceiejìi giri;

Quando il dì ne richiama a la fatica>

Ed ella forge ad iliufvario tanto

* (Sia con tua paceyo Dio y che i'ombre tergi:)

V ale tue fcuoti , ? del 1 umor l'ajpergi y

Di cui Je' grave , onde ella penjì , e dica:

forfè del mio fedele è quejlo il pianto.

Sì

*
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L X X X V 1 1.

S ì come il fol , che d'ogriì luce è fonte.
Quando al nojiro emisfero si carro Spinge,

Con pennelio di luce adorna, e tinge

Di mille bei colori il piano, e'I monte;

Ivla poi , cb* ad iUufìrar Valtro orizonte

Pàjja, e Paria d'orror , d'ombra fi cinge

,

Pur co'fuoi rai , ma poco noti, pinge
Cintia , e le Jlelle , e le [a chiare , e conte.

Còsi de'bei vojlri occhi al fole altièro

Di mafckio alto dejto l'alma s' accende.
Per farli eterna i e fe poi notte arriva.

Non è di vojìra luce in tutto priva,
Se'l fuoco , ond' allumate il mio penjìero.

Benché lunge dal guardo ,iu ejja fplende.

Al
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•» >

Al Signor Don Ciò Teppe Cavalieri.

; L X X X V M I.

V O 'r tra i più chiari cigni , e più canori)

Giofeppe miOfCb' al bel Sebeto intorno

Snoda» la lingua , efanno ingiuria , e/corno

A i Greci > a i Tofchi 3 ed a i Romani onori

;

Lieto cantate ,
or V armi > ora i furori

Di quelli > cui fpirp lo Dio del giorno

La Jùa virtute : e fate un bifco adorno

CreJ'cer di nuovi ,
e di più faci: allori.

Mentre io ,
cui lieta forte , un tempoy i vanni

Spiegar mi jet colpa d’ amore , accrefea

Al torbido Caler i* acque col pianto.

£ fe bene talora o ferivo, o canto ,

Parlo fcl di quel laccio * onde ni inerefeoj

AD fu nan le mie voci altro 3 eh'' affanni.

Allo
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Allo (ledo.

LX XXIX.

S
On'io , come defìrier , cuifpinge , e preme
0 sferza ,o /prone acuto a gire innante,

. Ma fdegnofo s'arretra , ? d'ira freme 9

Se manca il luoco , «’ puòfermar le piante.

Qual cieco io fon , cui le bellezze tante,
Cpefpiega il del , la terra , e’/ mare infeme,
Altri invita a godere , ne geme ,

jTW/Fo »ow Me»/ c«0»* , db nelfembiante.

Dunque da me > rfo cerchi ? invano /pendi

MecOf Giofeppe , /? parole , ? Parte,

Com’ inefperto arder , che' l fgno falle

.

Ben da me frutto a tue fperanze attendi

Uguale ,fe'l defin ini trarrà in parte

,

Ov* gli occhi , 0 mif mojtri il calle.

E At



$8 . POESIE
Al Configliere Signor' Don Francefco

Nicodemo-

XC.

S
i forte , eJaldo è il morfo « che ragione

Adopra con le voglie accefe , ardenti,

È sì acuto d’Amor duro è lo /prone.

Con luì sferza i dejìri a feguir lenti;

Cid uom non fermò gi/i mai ceppo , o prigione

,

Ne volò fecca foglia innanzi a venti,

Com’ io Juggo,e m* arre/o in tal tenzone

,

/la fojj’ro , o vada , oJha,pene , e tormenti .

Che s’io colà ne corro , ove m * aggira

Dolce fperanza , e lujìnghiero amore,

Hò di che tof'co ,
e fel ricca è la mcnfa.

Ma fe al calle mi volgo , ove mi tira

Ragione , ch’ai mio mal non cura » openfa

,

Per sì lungo digiun l’almaJì muore.

£•'al*
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DI Dt>N NICCOLO MARANO. 9$

xcr.

L'Alma dubbioja , e di fiperanza privd9

Ma non dt freddo , e pallido timore«

Siegue'la Jìrada -, c/bé» /* fiegna Amore

,

Ne sa qual fine *1 fuo cammtn preferii*.

%

Ben conofice ella , rh' a la pura , e diva

Fiamma , c/v in lei luce ,^ ardore9
Non può ficaidar le penne » <j*2/ c/b* ’/ caorff

Il pender di goderla aborre , e fichi va.

Ma teme ben, eh' uom miferedeute ,e rio

Non entri già ne la guardata fianza
Con mani impure, comeVliJJe a Tro\a.

~0 che fipegni le fiamyne alato dioy

O mi togli al timor , com’ aJperanza
{Che btn fiora ragione ) o fa ch'io mito]**»

£ 4 I»

#
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ioo • POESIE
In morte del Signor Lionardo di Capua.

XCII.

S
Terpa il vittoriofo amato lauro,

0 nojìro padre Apollo , e turba il fonte

:

E in guarda del tuo facro altiero ?Aonte9
Tendi sa Varco duro i Jlrali d'auro.

Lafcia il cdrro,e i dejìrieri,ea VIndorai Mauro
Afcondi Vonorata , e facra fronte,*
Come

,
quando nel Po cadde Fetonte,

Negajìi di tua luce il gran tefauro.

Poiché V buon Capua 9 il cui faver profondo

Facea di tua virtù fede qua in terra.

Per man d'invida morte è giunto afera.
c

La tua , la nojìra gloria è gita a terra

,

Ond* è ragion , che pianga in velie nera

Al duol , che te sì attrifìa , Italia , e'I mondo.



DI DON NICCOLO MARANO, ioi

xeni.

D Onna gentil, che le nofire alme accendi
Con dolce fiamma , e col fuave lume

Begli occhi vaghi , oltre il mortai collume,

1 più fuperbi cuor fervi ti rendi

;

Qualar l'alta beltà
, per cui ri/plendi,

Com' imm#gin del primo eterno lume,
Contemplo

, a rinnovar le vecchie piunte
L'anima tardai ’nferma invogli, e accendi.

Così per calle, ove di rado Jale
, Penfiere umano , a vagheggiar ritorno }

La luce a te fimil , che Splende in Dio.

Benedetto Ha il dì , che ti vidi io, m
Vero Angiol nofiro, e benedetto il giorno,
Ch'amor mi dtè di fiender tanto Vale.



JOÌ ''POESIE
/

X CI V.

D Onna ,far non poirà,cbe meno avvampi,
L*altrui gìujio rigor ,/*altrui Johia,

Che mi routan goder , come folta,

De'vojlri occhi amorof i cluni lampi. .

Come di pura luce a i caldi vampi
Farfalla Pale incenerir defìa%
Così al penjar di voi ,fdegna , ed ohhlia

Lejìrade il cuore , onde dal fuoco f ampi.

Io vivo cPun penfere, e d* un conforto

Sì caro, e sì gentil, che lontananza

V3afconde a ine ,
qual lieve nube tl fole.

Veggio i begli occbii.il tifo, e le parole

Jfcolto, e godo, e ne godria pur morto,

Se’i penjìer fuJJ'e meco , e la fpemnza.

A
7
on
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DI DON NICCOLO MARANO, io?

xcv.

N On per fereno cielo » o per turbato:

Nè per vento, che frema , o dolcefpirji

Nè per mare , che pojì , o che s'adiri:

Nè per efa. tranquilla, o verno irato^_ -,

\

Fia , eh* allenti già mai dal corfo ufato

Mio legno , o in dietro volga , o altrove giri.

Purché il penjìer , fe non può l'occhio,miri

4
Splender di voi, mia Jleilay iì raggio ama * o.

Quejì'è fai la mia fpeme,e'l mio conforto ,

E
,
qual d'Èrcole gii , può fare in terra

Col juofo fuo d'uomo mortale un Dio.

Non vr afeondete dunque 04 penjìer mìo ,

Per vano fdegno, ejìarò , corsie in porto,

0 Jìa in calma , o tempefta, inpapero gue\ ut

E 4 Febo
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104 POESIE
xcvi.

F Ebo , Mufe , cui p ne in guarda piacque

Giove del monte , ove mai nube impura ,

giunge , ma perpetuo dura

JSAprii fra verdi lauri , e limpid'acque •

arbufce ] , che al par con Tirfinacquea
Sacro devoto a voi ,fia vojlra cura

Difenderlo dal gielo , ? farfara,

O Je a tenera pianta altro mai /piacque.

Onde alzi al del la chioma , f i >v*»jì intorno

Spiegando , /* //» belfombra ogni pafa re

A ragionar de la fua ninfa ailette.

Crefai , vago fanciul » cfc«? ti promette

(Ben /o cqtfofco') Apollo , e Patire fuore

,

fi di lauro , e di mirto il crine adorno,



DI DON NICCOLO MARANO, ios
\

L
VI.

S
pendi fid ufo migliore i frali , o Amore,
Che vena in me non è , dove non fa

Giunto il tuo ferro ardente , e non defa,

Che gli occhi di madonna altro il mio cuore

:

Ma fe tu cerchi onore.

Come giufo (ìgnor ,
pungi , ed infiamma

La donna mia con ugual dardo , efiamtna

,

Qnd'ella accefa,ed io, di pari ardorey
Jo nel candido fieno , ella, tra quefie-

Braccia de'miei fifipiri il corfio arrefie..

V I

L

Q Uand* io penfio al potere,

Donna,de'bei vofirì occhi,iofento al cuore'

Un pallido timore,

Che mi dice : chi sà , scaltri ella fiere.

Ma quando a penfiar viene

L'anima tri)}a 'al fiero vofiro orgoglio,
Ove

,
qual nave a ficoglio ,

Si frange il mio fiervtre,e la mia fipene

;

Jo mi confiolo , e dico :

fluale nuovo amator fipera mercede
JDa tal donna , cui chiede

fioccorfo indarno un fido fervo antico!

mr»
%

E $ AI
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IO5 POESIE
»

AI Signor Don Michele Cefarini.

<

XCVI,
1

D I mante in monte

e

d’uno iti altro bofia

Mfio co'miei penfier filo m’aggiro,

JL quanto a bajj'o fcerno , o in alto miro
Rapido è fiume , e del. turbato , e fofeo.

Là pieno di letale amaro tojco

Stnfciar fi vede angue crudele, e diro :

Fiera ingorda qui Jiride , e là rimiro

In ficco lama augel notturno , e lofio*

\
•

Fra tanti orridi oggetti a. l’alma trifia

Di vita il fine increfir, e già fi duole

,

Che l'orfo abbia sì tardo, o l'afpe il dente.

Pur fra sì gran perigli Amor non vuole

Dai mio fianco partirfi , anzi la. mente,

Quanto io turbato ko più,più /orza acquifia.

0"

Al

4

IOQ



DI DON NICCOLO MARANO. 107

Ai Signor Cardinal d’Aftù

XC VII.
r

! ^P Jcnor , la toga d'ofiro , onde vi cinfe

D'innocente pafior la fanta mano,
Tra gli Ungarici campi il buon gelmano
Pria delfuonobil /angue afperfe , e tinfe.

t

Quando di zelo ardendo il ferro Jhinfe
Cantra lo Scita , e non vìbrollo in vano.»

Ma , che pro ffe crudel ferro inumano
fermò fue glorie , enofrafperni ejìinfe.

Ite dunque , Signor , che ben v ' afpetta ,

A colui , che in fua vece Iddio fornito ,

Infiammate, con l'opre,e le parole

Ulte 9 che Jpieghi a Paura il gran vejjìilò;

E vot duce , così , qual julrnin fuole ,

Porti ju i capi infidi afpra vendetta.

£ 6 Al *
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to8 POESIE
Al Signor DonGiofeppe Cavai iati.

XCVIII.
%

G lofeppe , io mi eteden ,fuggendo Amorey
Menare il fin de la mia vita in pace.

Ed accender di gloria una tal face

,

Che chiaro mi rendejje a tutte Porgi.

2vfa trajfi a pena dal fuo dolce errore*.

Altiero di mio /campo, il piè fugacer
Che la vena fi

pari , con la fallace

Speme , e Palma ingombrò viltà , dolore*

Onde al carcere corro , e torno al vifea

,

E lieto immergo' i labbri in quel veleno*

Che fgombra da la. mente ogniafpra doglia*

Cbjì lo Jlil fiorifce , e in bianca fpogiia

Jrlen vo cantando per lo cielftreno

li ben, che godo , ed il pafij'ato rifeo*

Allo

Digitized by Google



DI DON NICCOLO MARANO- io?

Allo ftefloi

XCIX.

Lieto amo io tra fejìa , e- giuoco vìffi.

Quel benfeguendo , che tri?allettale piacer
GioJ’cppe, e in giovanti pensiero audace

A prato , a fonte le mie luci ajfijju

Crebbero gli anni , e crebbe il fenno , e fcìffi

Me da me JìeJJ'o , e vo cercando pace,

£ già in fummo diAmorfctolta è la face,

Che ragion meco a mia difefa unijjt.

Voi sì , cui ferme in alto corfo l’ale

Matitien l’età , tra tifo , e fior traete

1 giorni j o s’altra pompa è , thè vi cale:

Jo vivo d me fra quelle ombre fecrete:

Ne invidio l’altrui ben , ne piango il male:
Che per me nonjijfarge > e- non fimiei et

Digitized by Google



ilo» p o e s i e;

Accora al Io ftcffo.

C..

I
L tofco, e'I miei , eh'Amor, Sorte m*lffriop>

Svetto dal euore , e dal penfier difpergo
* fra quejii monti , u* il Ciel cortefe , e pio

Mofìrommi. un porto, ove. fi lieto albergo..

£ l'oro, e gli ojlri , o s'altro ja fuo Dio-

Il vulgo cieco , eJìolto , iolafcio a tergo.

Qual peregrìn , che giunto al vile albergo

Scorda le pompe, e' l. cammtn trijlo, e rio..

Qui per aura fallace , o per tempera'

Non ifpiego le vele , e non faccoglio

,

£} Sperare ,, e temer già fazio , e fianco.

Così vivo , Giofeppe , e imparo in quejìa

Calma, come Jì rompa a duro Scoglio

11. legno de laSpeme ardito , e franco.
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DI DON NICCOLO MARANO., tu..

Ancora allo Hello.

GL

r-j-i Utto il dolce piacer , che i tuoi tefori% .

Vale battendo , waio piove>

Tal che il fuo nettar non. invidio a Giove*.

Quando, è più. lieto, fra i celejìi cori;,.

figlio' de la gran dea , che a fùoi Splendori-

L'aria tranquilla , e dal cui grembo piove

Virtù ,
cbe'l mare acqueta , e'ifuolotdove-

Fù pigro gielo.y fa. ricco, di fiori',

Verfa suH mio Giufeppe-, ond’ et l'acerba

Doglia sfogando f a la fua Kice a canto,.

Prenda de'fuoi. martir- dolce vendetta.

Due pajjeri , . che nutre in su la vetta

De la capanna , pronti al volo , al canto*

Crawbe per dono a la. tua. madre ferba*.

A4!
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1 T2 POESIE
AI Signor D.Antonio di Dura.

GII.

O J2 , che- fortuna arride , al vofiro oggetto,

Occhi ,fifiate il guardo, ed or le rofe

Mirate , ed óra i gigli , ora i'afcofie

Perle tra'l minio , ed or Poro negletto,

L'avorio, e'I latte , onde il bel collo, e'lpatte
Il fabbro eterno di fua man compofe

,

indi cercate il varco a Poltre afcofe

Bellezze fue da vejìir puro, e fchiettoi

Affrettatevi , o lumi , io ben difcerno

Nembo venir , che ’/ piano adombrai i colli

,

E minaccia tempejle , a- l'erbe , a'fiori,

i

Quanto lungo digiuno , ed afpro verno
E' vi predice , ahi lofio, e quaì dolori:

Ma voi Jìete di pianto afiperfi, e molli

ì



DI DON NICCOLO MARANO. u$;

Allo fleflo.

ciii.

ORrido mar f che torbido , e /puntante,

Cangiando a Mergellina ii grato ajpetto.

Hai d'alga immonda , e vii fatto ricetto

Quejra , che di piacer tridomerà innante;

Quando avverrà , che di tanP ire , e tante

Si rompa il corfo., onde al foggiorno eletto

Sen rieda il giuoco , il tifo -, ed il diletto

,

£ con la dea d'Amor le Grazie fattici
t

Quando vedrò de la mìa donna ah volta

( Pompa maggiore , onde tu fama acquici)
Il colle , il lido, il fuol gioir d'amarci

Ma tu de Fonde infané il freno fciolto

,

.

jVo» m'odi, efemo entrambi inculti , e tr/Jli,

lo di piacer mendico, e tu d'onox*.

piam«
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if4 POESIE
tlV.

F iamma fuave, che jì dolcemente

Di fanio, e nobil fuoco accendi il cuore.

Conce]]a a me dalJignor nojìro Amore
Per tranquillar, la vita. mia. dolente.

Punge da forme de la cieca gente

Alzar fnfcuro nome a chiaro onore

Jo fyero , e Jol mercè di quel valore.

Che fpiri a la mia tarda , inferma mente .

Ver te tinnuova le perdute piume
L’anima lieta , e su’l vigor de l’ali

A l’eterna beltà Jì riconduce..

Occhi de l’idol mio, divino lume

,

. Radd ppiate al miofen lefiamme , e iStali)

Se l’ardor tal’effetto in me produce.

Qual
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DI DON NICCOLO MARANO. 115

C V.
)

Q llal giovine , che Idrgho ilfrenofciogUè
A i fenjì ne l'età verde , e fiorita ,

Dal vecchio, padre fa dura partita

. Per correr dietro a Vimpudiche voglie:

Ne da la jlrada prefa. et fi ritoglie ,

Fin che il dijagio, e la.fpiacevol viti

Nel patrio tetto a ritornar lo'nvita

,

Ove piangendo il vecchiarei l'accoglie•.

Così da te f Signor , beltà terrina

Mifuolfe , e- conti? alfuoco , ond'or m'accendi%,

Di duro giel fei falcio fchermo al cuore».

Conrfco Perror mio, temo la pena

:

Ricorro a te , m'abbracci , e mi difendi».

0 di padre , e Jìgnor verace amorei

Ri-
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ii 6 Poesie
Rifjpofta al Signor Luigi Imparato.

GVI.

D Oppo lunga Jlagion te veggio ancora
Vinto da l'armi di beltà novella, *

Seguir la*fchiera sì gentile , e bella

,

j

Che a torto empioJìgnor preme , e/colora.

Tu che fa't i guati lei , che Pinnamora,
Com'efperto nocchier , cri*a la fua fella
Terme ha le luci ito calma , ed in procella

,

Se vieti da lei virtù > che Ravvalorai

Luigi , ella che fa l tifiegue , o fuggel

Pietà la tocca , o tal nel cuore ha gielo,

Ch'ogni bel fior di tue Speranze aduggel

Felice lei , che chiufa in fragil velo

,

Quel non teme , che Vopre , e i nomiJhugget
Su Pale di tua penna alzata al cielo.

I

Al



DI DON NICCOLO MARANO. 117

i Al Signor' Don Mario Loffredo principe
di Cardie©.

C Y 1

1

.

S
pirto gentil , che ne l'età fiorita

Bel vero commi# dritto a pieno efperto9

Volgefii il piede al faticofo , ed erto

^

Calie t che la virtù vera ne addita.

Cogli il premio , e la gloria , a cui t'invita

* La Patria , che fa chiaro il tuo gran merto

:

Prèmio t ed onore altrui di raro offerto

Ne l'acerba Jìagion de la fua vita.

Non fia però , che il nolil corfo aliente

%

Qual peregrina che giunto alfin prejcritto»

Ferma le fianche piante 9 e pofa 9 e giace .

Suda 1 e gela , 0 Signore : animo invitto

Sdegna ripofo vii : così l'uòm face
Chiaro Hfino nome a la futura gente.

Occhi

Digitized by Google



POESIE
CVIII.

O Ccbi , mirate il vojìro fii terreno,

Che vi nafcofe già nube importuna ,

Notte adducendo ìagrimofit , e bruna
Su quelle luci , onde piagato hò il fino;

Come col guardo può dolce fireno,

Oy* H pudico , e dwar /<< ra»4,
chiara fiamyna , e sì cocente aduna y

Chefparve Vomirà) e venne il ghiaccio meno

.

Adirate come il del x' allegra , f quefie
^at

‘i
Pr°duce ilfuolo erbe , e violey

^ l'almaJcioglie Vali agili) e prejie :

Jdercè' al fuoco ) che vìen dal vofro file.
Ed a ragion

, /* ternpejìe

Spander Febo più caldi i raggi fuole.



DI DON NICCOLO MARANO. 119

AI Signor DonDomenicoCaravita.
r

CIX

Q VaPuom , che dopo lungo affanno,* grave.

Ricca merce di gemme , e d'oro accoglie$

j j2 eto le vele a l'aura infida f'doglie ,

Pieno il cuor di piacer dolce > e Juave.

E quando il porto fpera ,e meno pavé,

Ecco la calma , e'I dì gli afconde , e toglie

Vento , che fciolto da le nere fogltè

Bel mar >fa preda la Jlcura nave.

Tal doppo varie noje 9 e lungo pianto9

Tocco a madonna da piotate il cuore9

Dolce frutto cogliea de le mie pene.

£[uando di fredda tema empio furore

Il bel feren m* turba : e rejlo intanto.

Povero y fconfolato, e fenzaJpene .

Ni**,

*

Digitized by Google



120 POESIE

CX .

N Ice , non eneo già , che con dorate

Ouadrella il duro fen vi punga Amore

:

Che vano al grave mìo fiero dolore

Ogni rimedio fora di pielate.

Vi chiedo fol , che i bei vofiri occhi armiate

ì)i /degno più letale , e di furore:

Che forfè in raddoppiar voflro rigore

Morte porrà quefi’alma in libertate.

Ma voi , cui tanto il mio penare aggrada9

JVon già vorrete agevolar la via ,

Che mi conduca , ove ripofo J'pero

.

jJ)eh , come in jz bel corpo alma è sì ria «

Cb’ad ogni mio piacer chiuda la firada:

E pur fuori , che morte , altro non eberoì

Alla

Digitized by Google



DI DON NICCOLO MARANO. ìli

Per la Signora Donn’ Aurora Sanfeverinjl

Duchefladi Laurcnzano.

C X I.

O Cigni , voi , che intorno a l'onorate

Onde Tirrene , oltre il mortai cojhiwè

Il petto colmo de l'amato nume ,

1 penjìer vojlri in vago J'uon Jpiegate;

Ben* io dietro voftre ali , onde v* alzate

A vero onor
, fctoglier vorrei le fiume> »

E Jnodar la mia lingua in riva al fiume*
Ove cotanto voi dolce cantate.

f

JCon già
,
perchè in'invogli alta vaghezza

Di lauro, e mirto, onde miWanni io viva*
Sciolto da quejìa fral , caduca fama.

J,]a perchè degnamente , e parli , e feriva

De la gran donna , che da voi s
1apprezza,

Qu<il fu Corinna ,o Saffo, in Lesbo , o jRoma.

\

«
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122 ' P O E S I E

r Alla ftefia.

C X 1 1.

D Onnci ,
poiché rivolli sfarti onore

Veggio del mio Sebeto i chiari ingegni,

Mercè la gran virtù » eh' a noti fegni
Depiù verdi anni tuoi fplende su'l Jìorei

\

Cinto di bianche piume , anco io di fuore

.
La voce mando , e tra più chiari , e degni
M'ergo a meta fublime , empiendo i regni ,

Ch'ltalia accoglie in feti , del tuo valore.
~ \

Ben' a vrebbe il leggiadro , e nobii manto9

. Che l'alma vela, onde fiancar lo file

E de l'Arno , e del Pò , di Smirna y e Manto.

Ma luce inferma , e fior caduco » e vile

> De l'interna beltà fembrano a canto

frefea guancia , begli occhi , e man gentile
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DI DON NICCOLO MARANO. 123

Per la fletta*

C X 1 1

1

.

S
E mai ti calfe , Apollo 9 de la frondef
Che nacque in riva di Peneo

t far degnai

Chi s’alza a volo, lungo da lo indégna

V ulgo ,
ver ie tueJacre y e nohil’onde

;

Ongfla 9 che dei Sebeio in su le fpondo • -

jvfufa rafjembra del celejìe regno,

E'I chiaro , fovra urna* 9 jelice ingegna

In sì leggiadro , e sì bel manto afconde

:

Qnejla , a cui dolci verfi efulta il fiunie%
Vefie lieta la terra erbette ,

e fiorii

E’I del depon gli ofcuri nembi fuoi ;

Corona degli amati t e cari allori

:

Se pur tu non le ferbi » oltre il cofiumt>
Lucido ferto al crin dé'raggi tuoi.

•(

jp 2 All-
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124 POESIE
Ancora alla ftefla.

CXI V.

S
E H vagheggiar , come per ombra , in carte

Vofra rara bellezza , e chiaro ingegno,

M'allontana dal volgo , e mi fa degno

inalzarmi a volo a più lodata parte.

Che fora,fe mirar potejjì in parte

Jl-vifo , ond'i d’amor sì bello il regno,

E udire il can'o , ch'ogni vile , indegno

.Vano penjìer da noi divide, e partei

l'alma , a la luce de'ceUJii rai, -

Vorria fgravarjì del mortale incarco.

Per correr lieta a sì begli occhi a canto.

pruìr vorria l'orecchio il dolce Canto,

E fi opporrebbe a quella ai usato al varco:

0 dolce guerra 9 e la vedrò già mali

/

A Ila



DI DON NICCOLO MARANO. 125

Alla della,

ex V.

• •

li £1 E 'n quella parte , u* tragge Amor gentile

) ^ La mente accefa , a cui rivefie l'ale,

Alzar potejfi il canto , oltre 'l mortale

Ufo di voi rifuneria io JHle. .

E direi cofe , che negletta umile *

Fora , qual*altra a maggior gloriafale9
Corri* ozio non v* adefea , e non vi cale

Di quanto il mondo alletta infuno ,
e vile

•

Com * ingegno ,
valor , fenno , fortezza

V'orna , fra/o 7 ^or/ , # t>/ fa bella

Alta virtù , che raro in donna alberga .

E più. direi, fé Amor , che mi favella ,

g: Non ifgridafse : e come a tanta altezza

Tofsiiti fia f eh* umano ingegno s'ergal

r Z Ab-
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,
Ancora alla flefifa-

CX V I.

O liando al vivo fplendòr de*raggi vojìri ,

Non quel , che Sparge il vago enfio vifo,

Che quanto bèi di più bello il paradifo

Scuopre in angujlo cenilo a gli occhi naftfù

Ma foh 5* quell ire da purgati biclhfri

Sfavilla col penjìer vago m'ajjìfi

h

pejlajì in me virtù , cb*a l'improvuifo

Alza la mente su i Sellanti chi'Jlri.

Ivi oblìiandò i fnoi papati affanni,
>

Lieta Jì gode * fra la Schiera annua

De le finte alme , a la fua fella acanto..

E là JìariaJì * ma le china r vanni ,

E la riduce a da prigione antica

Defi» d'udire il vojlro dolce canto.

Ài*
«
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DI DON:NICCOLO MARANO. Ci ^7

Alla fteiTa.

C X V 1 1.

C Owe , qualara i chiari raggi ardenth
Scuopre il pianeta , che riporta il giorno,

Fuggon /'ombre notturne , e per ìfcorno

S'efcurano di Cintia. i puri argenti.

Spiegan le varie fronde i fior ridenti,. V
A cui s'aggira la frefca aura intorno%
E su'l virgulto tenero , e su l'orno

Canoro augel ripiglia i fuoi concenti*

C osi al vivo fuigor , che da le carte
V<ifire a l'alma traluce , ogni ombra vite

Di vano indegno errar da me Jì pane.- *

t .

E fìorifce un penfier vago, e gentile

,

Per cui m'involo a la terrena parte ,

.. Alzando fopra il ciel l'ali , e LoJìiL\ -<

F 4 An-
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1*5 POESIE
Ancora alla flcfla.

. CX Vili.

Q Ufilfiancoperegrino , nìlor , che 7 giorno

fuoco Maggior da' rai delfoie ac coglie »

mrSchermirJì dal caldo * et Jì raccoglie

In Iuocq ombrofo , e di /or/ adorno.

-3T<2 ?7 fiorito fiuol mirando intorno.

Non empie il Stn de l'odorate foglie»

A/d de'più freScbi , e vaghi uno, 0 coglie,

Rinfranca i Spirt* > e fa al cammiri ritorno .

77*/ />*r «/* d'onore afpra cotanto

Stanco il debole ingegno ei fi rivolge ,

Óve fiorifeon tue virtuti a prova.

£ mentre fiupefatto ivi Jì avvolge ,

ite sa qualStiriga » perSug£ett0 al canto

Una ite prende , e'I Jùo cammin rinnuoi a,.

Al-
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DI DON NICCOLO MARANO. 129

Alla fieflav

C X I X.

S
E Amor, che l'alt de la mente incende*

E rn9 ha pojlo per fegno a duri affittine.

Mi togliere a colei , che per miei danni

D’ angelica bellezza ornata fplendey

Su l'erto colle , ov* altri radi afcende

*

Io opererei , gran donna , alzare i vanni)

E vivo rimanere nodi a milì*anni»

J)opo le piaghe de la morte orrende.

Non per proprio valori che'l del non diemme
Alcun de'doni fuoi , meco ben parco,

Che sì cortefe , e largo in altri rneJJ’e

.

Ma per quella virtù , che da te viemme»
E m' alza a volo di catene carco:

Che fora 9fé ragion lo 'mpero avejjeì
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no PÒ E SI E

Ptfr la flelTa.

CXX.

Q uando , dopo mille anni
, andrà la-gente-

A riverire tonorata tomba
vi» (juejia donna, ti cui nome rimi omba
Da i regni de l'Auròra

, a l'Occidente»

F fcritto leggerà su'l 'marmo algente,

^ tCome in giovine età forò la tromba.
Alzata a volo

,
quai? pura colomba

,

Fin Jovr-a de la Luna il cerchio ardente.

L'un di fióri fpargendo il facro fajjo.

Dirà : pofate in pace oJJ'a feiict ,

Ch'alzali e* a tanto onor- sì bella et Ale.

Altri tinto d'invidia , e di pietate ,

Diràà poco ne furo i cieli amidi

Se l/ mondo oggi è di quella ignudo , e caffo

Alla
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Alla Signora Donna Violante di Sangro,per

le nozze col Signor Ducadell’Acercnza.

CXXI.

D Qnna ,del mio Tirreno, onore , e Speme,
Per idea di virtù dal del creata

,

Per idea di beltà tra noi formata ,

Saggia , leggiadra , one{la , e vaga inferni.

Tu fra guanie ilJìlenzio indarno preme»

Se 3 d'eterna memoria in cima alzata-,

JS'Urcè tua grazia , e tua bontà, che natte
'1 eco, del tempo il dente rio non teme%

Y

E fe a produr non tardi il defilato

Erutto , che la Sirena , e Italia JleJJa-

Attende, quaPttvrai pregio, ed onorel

Il Sebeto jì dijje : udillo Amore

,

E rifpofe dal cielo : O te beato.

Quel dìi che tanto
.
brami , ecco TappreJJ#»



i?2 POESIE
Al Signor Don Giofeppe Cavalieri, per te

nozze del Signor Duca dell’Acerenz^
‘

con la Signora Donna Violane
te di Sangro.
CX XII.

P iù chiara, faifi ecco , Giofeppe mio.
Del J'ol iti sfera , e dì più bei colori :

V ejtirfi il mondo , e tra l'erbette , e i fiori

Correr di latte , e’ miele , ti fonte, e'I rio. 4

Qiiefio è quel dì , tti il fai y lo so. ben'io.

Che di Cirra s<u ì puri , e vivi umori

,

£ fra le felve defaerali allori,

Già ne pvomife un tempo il najlro Dioj

Quando ei dijjè : Verrà , chi ben rejtauri

Virtù , ch'or Jangue ,efia valore in pregio.

Chegran donnola grand'uom dev*accoppiarli.

Altra fronde , altro fior delizia , e fregio

Fia de'più chiari fpirli r Ecco cangiarfi
iti Viole j ed in Pini, e clizie , e laiui*

\

Per

Dig



DI DON NICCOLO MARANO.

Per Io fleflo foggetto.

C X X 1 1 1.

S E devoto pregar mai tanfo Pah
Stefe , o padre del del , che giunge vo*>

1 nojiri voti accogli , e danne poi

Segno coi dejìro tuo fecondo frale.

Tua pietà , che lo puoie , e*l tutto vale,.
.

Renda al mondo-, a PitaliOr., e renda a noi

Un riccò ceppo de'più degni Eroi,.

A cui l
yantica età non abbia uguale.

Onde ritorni al fuo perduto onore

Virtù, valor. Ma di più dir mi nìega

Quefo ,cbe vien- dal del tuoni

e

folgore.

Or chiaro , oltre Pufato, il manto J'piegar
O bella notte-, in cui pudico Amore
Oronzo , e Violante accoppia , e lega,.



i«?4 POESIE
CXXIV.

C Rambt) vedi in quel pian nera cernice*.

Che di minuta poive afperge 'pale,.

Poi con JìniJìro volo in aria J'ale

,

E Jìridol canto dal fuo petto elice.

Quella grandine, e pioggia a noi predice*
£ rnijìo al turbo il Julmine letale.

Che su Jpergiuro ingannator mortale

SpeJJ’o avventa, del elei la mano ultrice-

Tu , che farai , che tante volte a'venti.

DePi la fede , e le parale ì ahi lajja

La faetta già jento , e veggio il. lampo..

Corri dunque pentita , affretta il paffo,

jidetnpi i voti, e porgi aymiei torcenti

Il promejjo rijloro, ed avrai /campo.

Crani-
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DI DON NICCOLO MARANO. i? S;

«

cxx v.

C
~\ Rambe, rimira il del, che di battagliti*

J Sembra torbido
, e itero , ortido campali

Odi il fragor del tuono, , e miragli la?npo9

Che l’orecchie n'ajjorda , e.gii occhi abbaglia ..

Guata comeJì fende-, e come Jcaglia
t L'ardente )iral 9 da cui non truova fUtimpo

Il confufo pajfor , ciuccili in campo
Lafciando i buoi. , non parvità gli caglia.

Io pur non temo 9 e tu temer non dei

:

Po non pavento già
9 che *l del non ave

Fulmin 9 che da maggior degli occhi tuo'u.

Tu non temer, ch'ei d'ira accefo , e grave

Piove talor faette incontra i rei ,

Avn già reca ferite a'numi fuoi.

Mi
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i& POESIE
.AI Signor Donno Antonio di Dura.

CXXVI.

C Osì dolce e la pena , e cavo il nodo.

Soave il fuoco 9 in cui vojlre alme aggiro^
E sì prejìa ka mercede ogni fofpiro.

Che d’ejjere pietofo io fol mi godot

Così duro è quel la-cero , onde rn'annodoy
Grave l'incendio al cuore , afproil martiro9E sì lunge da me pietà rimiro

,

Che d'ejjer tuo feguace io non mi lodo.

Librate i donò miei co'voflri danni*.

Un guardo 9 un rifa ad acchettar ben vale
Le tempejìe del duolo » e degli aJfanni.

Ahi) che fedrfo è il rimedio , e grave il male:
Ch * han l'ore del penar tarpati i vaimi,

E'I piacer nel fuggire ufa tropp* ale.

Come
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DI DON NICCOLO MARANO. i*7

C X X V 1 1.

C Oine del fole a'vivi raggi ardenti,

Cedendo i’ombre, che la notte ha /parte.
Quanto fè inai di bel natura , ed arte

,

Aperto , e chiaro a gli occhi è de 9 viventi*

Così a'vojlri fudvi , e grati accenti
Ogni nebbia di duol da noi fi parte9

E tratte a forza tn del
, godono in parte

L'armonia di là su le nojlre menti.

Ma nt chiamano in terra i molli avorif
Le rofe , i gigli, il fuoco , onde v'ornate
Con graziai leggiadria le guance,egli occhi.

Guai meraviglia or' è ,fe vinti , e tocchi
Da la vjìra virtù , da la beitate,

Godon fra lacci , e le ferite i cuori.

Filli
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;
E

CX XVI II.

F illi gentile , il fol , eh* a noi Untane
Gira il curro » e fa qui breve foggiorno%

Non fol le piante adugge, e in piccini giorni

Cuopre di fredda bruma il monte , e7 piano» 1

fila col velen delfuo rigore infano

Induce un pigro gielo accorpi intorno,
« Onde a*gigli » d le rofe egli fafcorno

Del vivo labbro f e di tua bella mancia

Pur. non temer , ch
yio fapro ben fra poco

Scaldar con tiepide aure il vifo , e’I pettOy

Qual fuol favonio a la fiagion fiorita*

Sciolta in fiati queft’ahna a te dia vita9

Non fi conviene a te men nobil Juoco ,

Ne a quefia , cbé*l tuo fieno, altro ricetto.

Se
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DI DON NICCOLO MAR.AND, i $9

VI IL

SE quel chiaro fulgore* j

Dnna, de'bei vojiri occhi altruifa giorno y
Non è però , che intorno

Staggili a Paitua tuia notturno orrore.

Dal primo dì , che per mia forte Amore
A vagheggiar vojlra beltà, mi volpe

,

Sì come cintia fuole
Prender luce dal. fole

,

Tanto fplend,r da voi Panima accelfty
Cfe’ o lontano

. , o vichi Jìa vofro fguardo%
^eto ne godo

,
e ne sfavillo , e n'ardo.

-

*

* IL

P Fr Pafpro. calle dPnirìcata felva

,

Ove fuoi chiari dì non mena il fole,

Ma d'ogn ' intorno vi Jlà notte , ed ombra%
Io muovo incerto , e mal Jlcuro il pajjo

Senza la luce de l'ufaìa fcortaL>

Chefparve , e me lafciò fra tanta guerra*

Tem-
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140 POESIE

Tempo /« V* > ch'io non temea la guerra

,

fife càmmin torto , o folta orrida Jelva,

3la fprezzante men già dietro la /corta

Sicura , e fida del mio vivo fole ,

Cb' al cuor porgea virtù, vigore al pajjo,

£ con la fiamma fua Sparir Jea l'ombra.

Quando, più , che d'inferno, orrore , ed ombra

Mafcofe il giorno , e m'apprefiè la guerra,

Che per fuggi'* indarno affretto il pajjo,

E voce ufcire udì da Calta felva:

Non fperar più vedere il chiaro fole

,

Che ti Jù in terra così amica fcorta .

0 dolce , o cara mia compagna , e fcorta,

' Partendo , mi lafciajii in doglia,in ombra,

£ feuza fpeme di novello fole

:

Spiacciati almeno de l'acerba guerra.

Che movono fra quefia orrida Jelva

J duri fierpi , i fpini acuti al pajjo.

i£Sfc?

So-
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Sovente in fogno l'affannato paffo

Rifiaura mia pietofa antica feorta 9

E mi promette trarmi da la Jelva

,

Cangiando in bella 9 e pura luce Pombra

Ond'io lieto riforgo a nuova guerra ,

Men turbatofperandò il cielo , e'I folt.

Ma , laJJ'o me , ne per girar di fole ,

AV per chioma cangiar lìbero ho il paffo9

Are truovo il fin di così acerba guerra 9

Ch'eterna , e cieca notte ha la mia feorta

Involta , <? V nemico accrefce l'ombra 9

Per cui in odio ho la vita 9 e quejìafelva.

Eeh traggi da quejla ombra al vero fole

Teco il mio pajjo
, 0 mia diletta J'coria9

Che 7 mondo ,fenza te 9 parfelva , e guerra.

••



142 P o E s I E

C X X I X.
/

D On iti , che fufti di -vertice onore

Efempio in terra , ed or lo fé* nel cielo,

Ov' acce fa di puro, e finto zelo

: Ten giJH , carne piacque al tuo Signore.

Se pietate p muove intorno al cuore

Di quei , che più non chiude il mortai velo

,

Ti fovvenga di me, ch'ai caldo , al gielo

, Arjp per te di puro , e cajfo amore.

E gli cittì , e i panni vejli , é*l volto ufato

,

, E tra'l fonno il mio duolo acerbo , e forte

Mola, e frena i fofpiri al pianto mijìi.

0 priega lui, eh' a* miei dolenti, e trijìi

Giorni mi foglia., e da continua morte

. Seco mi tragga , u'fìa con te beato.

Pen-
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j

CXJCX.

P EnJtcri eletti , e belle , e pure voglie
- Di fe vejìite , e d’oneflate , e zelo,

hi giovanile età , tnojjero il cielo

A tornii quejìa , ond'ho martiri

,

« doglie.

Che cinta d'immortali

,

? faglie*
. Senza , che fol la /caldi, ajfreddi gielo,

Di me fi ride , che dal fragil velo

Bramo ufcire , e noti è , eh' il nodo /doglie.

Spefo le dico in Jogno ,
/e lamore

ll/ato non è /pento , or trammi teco

,

Donna, a goder . l'altrui bellezze ,
0 tue

.

Ella ri/ponde, che tu vengbi meco
Non piace a chi lo può , ma in una , 0 in due
Ore /arai laddove è il mio Jìgnore.

Tor-
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144 POESIE
C X X X I.

T Ortore , che la fua dolce conforti

Vede involarjì da rapace augello ,

In vati dietro le grida , e in quejìo in quello

Bofco piangendo va fua dura forte.

Tal* poiché fpenfe avara invida morte

Colei ,
chefu mia donna , e'I fiore , e'I bello

D’agni rara virtute in bafib avello

Chiuje ,a meile querele apro le porte

•

E maladico il giorno , il mefie , e l’anno-,

Ch’ufcì da la fua man l’empia fletta.

Che i buoni uccide, ed i men giufiiferba.

E maladico frte ingiufa acerba.

Che fe dianzi s * accinfe,or non s’affretta

A recare al mio cuor l'ultimo affiatino.



DI DON NICCOLO- MARANO. 14$

Rifponde al Signor DonGiufeppe Cavalieri.

C X X X I I.

B En tu ,
qual cervo fuol fusilo , e leggiera

hivolarjì da, veltro irato audace,

GioJ'eppc mio , fé* volto al cammiri vero%
Che ti contefe invan jcorta fallace.

lo no
, fe van defo , nodo tenace

Per duro mi raggira afpro fentiero

1

AV premette al mio cuore , 0 pofa , 0 paci
Empio Jignoì': in fuo poter fevero%

Così di noi Putì lieto , e l’altro affitto:

Di luce eterna tl nome tuo x’ accende,
Io mi brucio in terreno ofuro fuoco*

Eajjbt poiché i miei pianti afeolla poco,

Prega tu Amor , forfè tue vai attende

,

pioti fia lungo il motti' , eh' et m'ha preferiti$.

G Ldjj 0
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14$ POESIE

CX XX UT.

I
AJJb , le eAre antiche foglie amate

jt De la pianta , onde nacqui , e di cuivijjìf
Sotto cui fpeJJ’o a U ragione affìjjì

L'alma » ch'orme non dritte aveafognate;

Il verno fcuote , e le fae man gelate

Morte vi Jlende da i profondi abijjìi
' * Ne rifuggio al fuo mal veggio , che unjjfì

Putrida feire a la cadente etate.

Ma fe a l'ejlreme , ed ultime ruine

L'arte fchermo non ha come vorrei ,

Col cuor mi volgo a voi di fede ardente.

Angeli eletti , a cuflodir la gente

,

Difendetela voi , che al par di lei

Non è ì chi ’» terra il Jìgnor vojlro inchine.

- Al
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DI DON NICCOLO MARANO. 147

Al Signor Don Domenico di Liguoro.

C X X X I v.

N EI dubito cofio, «’ di mio fine incerti

De Vamorofio Egeo fonde Jclcai ,

Diventi a-averfi incontra l'ire andai

Nocebtt r fenici governo , ed ìnefiperto.

Lunge era fipeme, t'I inai -vicino, e certo,

E lieto pur di mia fiventura errai

:

Mercè , che non fi afeofe a gli occhi mai
Picciola fiamma in poco cielo aperto.

«

Or de l'aere i campi intorno ferra
Nebbia importuna, ed efia 1 raggi fini,

Tenebrofo .Orione , a Vomire mefite.

Siride il vento nemico, e'i verno orefice ,

Ahi Iafi'o , e pur mi cal fra tanta guerra
Piu, che') mio danno, la vergogna”altrui.

G 2 An-
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14S POESIE
A! Signor Don Niccoli Navarrette Marchefe

delia Terza.

C X X X V.
/M AI foggio Amante di onefià ripofi

In cimale raro donna,avvicn> che miri,

1 miei penfieri , e In gran piaga afcofit

, Guanto potèa ragion fopra i defiri.

freno a la lingudi e freno a gli occhi pofi.

Premendo entro del fen gli egri martiri :

f fe p tanfi talora , i fuoi ripop

Tartaro a fida notte i miei fofpiri.

Ahi vati configlìo , ond'or fon trifio , e grave:

frocque il tacere , e Ponefià mi rende

fregiato amante a la mia donna in ira.

fila ad altri del cuor d*nn la chiave

,

Da cui notte , e veneno al nome attende

:

Tanto vano piacer ne Volgere tira !

/

m

Donna,
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CX XX VI.

' « .

D Onna 9 berìil dijjì io 9 l'avorio ,
e Toro

Negletto fia , che la nemica etnie

Strugge , e dijperde con le mani irate

Di bellezza , di grazia ogni lavoro.

Beco , che in del miei voti accolti foro.

if)v' è la terja fronte »
«’ le dorate

Chiome fottilì , e quelle luci armate
Di fuoco 9 e de la bocca , oiy* è il teforoì

Crambe ,fe ardifei , 0 puoi , va cerca amore:

Sciolto è in cenere il fuoco , ed io mi r di

Non men di te y che del
s
paffato errore.

Volgo lieto le vele ad altro lido:

Non cura il paforeìio arido flore,

Ne pofa in fecco ramo augel fuo nido.

,

G 3 In
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l$6 POESIE
In morte del Signor Luigi Imparato.

CXXX VII,

L Uigi , il volo (ilznjìj , dal tenace

Vì/lo terreno fprigtovando date,

Pria di ìafeiar quejla caduca , e frale

Spoglia , che tanto ne diletta , e fiate*

E giunta in parte , ov'uom di raro audace
Drizza le penne , e fortunato fale, ,

L'arbor tedefti ,
inccntr' a cui lo Jlrale

Scocca in vano da Pareo il vecchio edace.

Ke qui pqfajli , anzi Seguendo il corfo,

_<[)a4»/o racchiude il mar , Interra , ;/

Come in purgato fpecchia , a te s'ojfrio.

Sol ti mancava il vagheggiare Iddìo,

Onde accefo d'amore , il denfo velo

Spogliandoti del tutto, a lui fé' corfo.



DI DON NICCOLO MARANO. t 5l

Per lo fteflTo fosgetto.

CXXXVI

1

I,

S
E mai da le felici , alme

, gioconde

Stanze t a gli eletti fuoi da Dio ferbate.
Ove invidia il velen fuo non diffonde ,

Nè forte avventa le quadreIla irate-.

Volgi i lumi , o Luigi , a Ignorate

Ojja , che terra vile ignota afeonde.

Santo /degno Zaffale , ed ha ben*onde,
Se Jdegno muove in del i'alme beate,

Che qual la tomba (ornar già mai fu degno

Di piu fino lavoro , o /celti marmi,
Per fede ,

per virtù , per opre belle.

ètnico , io ben d*alzarla avrei difegno,

Se non di ricca pietra » almen di carmi:
irla fan contrai defo Pavverfe felle.

G 4 Al
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152 POESIE
AI Signor JVlarchefe del Vinchiatviro.

C X X X I X.

S ì poco è'I dolce , che d'fpenfa Amore,

Cammillo, a chi io ftgue , che fe a nui

Pria del fuo fiel porge]] 'e i piacer fui ,

Fora fenza feguaci , e feirF onore.

Ond'cglì efperto , di profondo orrore

Unirne ingombrando , il veder turba altrui)

E* dopo molto amaro , ove già fui

Inmerfo , a breve gio\a invita il cuore,-

Soffir , lacrime , doglia il cibo fono,

Che n'offre in lunga menfa , e tanto affamo

Poi crii un vezzo, un rifo,ei tempra, e moke.

Perche', qual d'fo il nembo ,il turbo , <?7 tuoft+>

& più caro il fere» , cojì più dolce

Sembri fcarfa mercede appo un gran danno.

Allo
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DI DON NICCOLO MARANO.

CXL.

C Ammìllo , poiché il defir elevo 9 e v/ino

V'ha tratto per camminfallace , e torto »

l'ora ben tempo il vojìro viver corto

Da le cure d’amor fpendvr lontano.

E guaiuomo del torbido Oceano

fhiafi fra Fonde tempejìofe ajjorto ,

Poich’ egli giunge ai defiato porto

Più non fida fua vita al mare infarto.

Tal voi del lungo traviar già laJJ'o
s

Rivolgetevi al calie , ove nonfa
Danno , e vergogna di vojlre opre ilfrutto.

Sgombri ragion dal vojìro petto il lutto ,

E da vojìri occhi il pianto , s perla via 9

Che vi addita d’onory -movete il pajjìu.

K

G s Al
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J $4 POESIE
Al Signor Domenico Siviglia.

CX L I.

I
L fuoco., ove tanto arfì in doglia, acerba.

Donna, feguendo dì virtù nemica

,

Spento è , Siviglia mio., sì, eh' a fatica.

La funefta memoria il cuor ne /erba,.

Onda di libertà, l'alma fuperba
Sr7t và per forme de lafrada antica,

L mi promette
, fe gli è forte amica ,

Serto onorato ai crin di forile d'erba.

\

1\U Ufo io veggio Amor , che nuovo frale
Jn due begli occhi accende,e intorno al cuore

Sento dolce defarf amaro affanno»
r~». ..

Così cade la fpeine inferma, e frale,

Lffvegli a. nel petto ira, e timore

Di wal!

fjfèrto y e di vicino danno.

Al
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DI DON NICCOLO MARANO, a SS

AI Signor Cavaliere Fra Afcanio Bologna.

C X L 1 1.

C
'' Ome augelli» , che di fuggir gli e dato

j Dal career duro 9 ognifua noja cbbìia ,

E ne la dolce libertà natia

Di viver crede in giù tranquillo fiato.

Ma poi, che non ritrova il cibo uJato9

Che in fervitù cortefe man l'offria >

Quel » che tanto /degnò * cerca , e de(la9

Dal lungo Jùo digiun vinto i e cacciato.

Tal'io /degnando ne l*età più frefea

D'Awor la fervitù , fuoi lacci infranti,

A me Ubero vijjt un breve giorno.

Ma ne la libertà privo de Vefca9
Che mi porgean quegli occhi onefìi , efanti 9

A l'antica grigio» feci ritorna.

C 6 Cesi
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Al Configliere Signor Don Ccfare di Natale.

CXLIH.

C Os-ì lo fpirto 9 e
y
l corpo infermo , e frate

CYueljìgncr , che lo punte , ed in cuifperoy

CopriJJe a Parmi del iafeivo arcierot

E di forte nemica al duro /frale;

Conte fcuro sidi vigor de Pale

Alzato fora il vago mio penjlero

Nel tempio di virtù , de fonar vero

Ove varco d’affanni uomo non faie.

E vanterìa fra i lauri 9 e'I facro montey
Lns've crefce per voi sì bel rampollo,

Che par 9 che UTofco vate invidian*aggio*

E dìria
, qual novello , e chiaro fonte

. In Elicona J rge , e come Apollo

Il vcjlro crin de la fu a- luce inraggia .

Non

Di



DI DON NICCOLO MARANO; r$7

CXLI V.

N On e quejlo 'favorio , e guefto l'or:.

Le perle , i gigli , e*l bel corallo eletto.

Che de Carnato bene il caro orsetto

Mojlrano a gli occhi con gentil lavoro.

Amor, tu, che verfajìi ogni teforo

Per formarne fimmago entro il mio petto,

. Dimmi fe i bei colori al vago afpetlo

ilari forza uguale , o queJH vince loro.

Che io per me fento pari il cuore opprejjb •

Da dolce pena » o ne'color vivaci

Dipinto il miri, oche mel veggia apprej]\

Idea del mio bel fol , che sìmi piaci,

Ciringemi al J'eno , o ,J'e non t’hà concejjò

L'arte tanto poter
,
prendi rmiei back

*-r ’*• Al
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i$8 POESIE
Al Padre Antonio Capncclno.

CXLV.

A ntonio mio t fra duri lacci , e rei

Dorme feguendo di crudel fignore
Dietro incerte fperanze , e van timore

Ho perfo il meglio 9 e
r
lfior degli ajini miei.

Or i che si'mbianca il crine, io bramerei
Ritnir l'incauto piè dal lungo errore

,

Ma configlio , a ragion non ode il cuore%

• Anzi là corre , onde fuggir vorrei.

Dunque (
c'tfei fol lo puote)il nofiro Dio

Priega,che col fuo fuoco tonde tutto ardì »

Sciolga in cenere i lacci % il cuore allume:

£ veloce ver me fenda le piume
Sua grazile mifinfeudo » u\fpunti i dardi9
& l'armi infranga il fuo nemico t e mio.

Allo
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DI DON NICCOLO MARANO. 155?

Alio (ledo.

CXLVL

C QrJÌ lunga Jlagun ,
pronto , e foggierò

DolceJaline e via, che a morte adduce ,

Lufingato da Jpcmc , e Jalfo duce.

Che la fede ujurpò del non fuo impero.

Or che ferme la mente in parte il vero.

Mercè raggio del ciel , che
yn lei traluce,

Ma dubbio, qual per nette, inferma luce*

Calcar vorria miglior dritto féattero.

Veggio il tri/o Acheronte* ,
ove d'amore

Mi feorfero gl'inganni , a ine vicino,

JL'l ciel lunge , che pur mHnvita. , e chiama*.

Ma tema

0

fpeme il traviato cuore

Non afrena dal tono empio cammino ,

£ ciò, 'ch'io[uggo, e/degno ,
eijegue,e brama.

Peri
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i

CXLVII.
]

B E?i puote il del , che deportali ha cura
Pria , che notte col vel nero profondo-

Tolga a gli occhi i colori , in tomba ofcura.

Chiuder le vojìre inombra , inutil pondo. <

Che mal da fue percoffe Gaffeura
’ Armata , e ferva gente

, o fuol fecondo,

Che minacce non teme , oro non cura
Quella , che cieca » eforda appellaci mondo .

A che dunque goder d'ìngiufo impero,

Che fchermìrvi non può da le ferute

ffreme , and dal del Raffrettale chiamai

Aprite gli occhi gravi , e -tardi al vero,

Al dritto
, a la ragione , e in voif attute

Quefa di breve regno ingorda brama.



DI DON NICCOLO MARANO. 16 1

t X L V 1 1 1.

M AX puoie ricca cena in menfa altiera,

Di barbarica pompa ornata , e d'ojrro,

O pur quanto ha di raro il -mondo nojlrop

li l'altra parte de la terra intera

;

Temprar l'egro timor , la pena fera,

Ct>e *1 cucr vi rodon qual vorace moJh‘o9

Mirando a deboi lin sul capo vojìro

Sojpefo il ferro , che vi tragga a fera*

Quefii è dunque l'impero , e quefa è quella

felice forte di colui , che regna

. Ingiallamente 9 e da virtù lontano.

O di crudo tiranno animo infano

,

Servire al dritto ,e a la ragione
, ei fdegnat

fer far dì tema vii l'anima ancella .
-

*ù
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,62 POESIE
$90 dixi : in dimidio dierum meorum vadam

ad porta* inferi .

Al Cardinal Fra Vincenzo Maria Orfino.

C X 1 1 x.

LjiJJo.Jo già moro > e ben chiaro comprenda

De la mia morte il non creduto fine%

E dico a mezzo il corfo , ecco vicine

De ìo'nferno le forte , ove difcendo.

forte nave così ratta correndo

Per le chiare tranquille onde marine

Pruova l'ef.reme , e Pultime rovine

Di tempejta crudele al fiato orrendo.

Signor yconofeo ben , che quanto io vijft

,

Tutto fpefi a vojìPonta , ed a mio danno9

£ n'ho lacrime a gli occhi t e pena al cuore.

Dunque la pietà wfirA , e'2 mio dolore

Tragga da tal mortale acerbo affanno

D'alma , ch'aperti vede i ciechi abijfi

Cie~
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DI DON NICCOLO MARANO. 1 65

fto# afpiciam hominem ultra , ir habitatorem

quieti!.

CL.

I
AT luoco in Iuocq andrò, dove la terra

Un. Ano pie con Pontie fu* non fampa,

AV più vedrò di Dio In bella fampa
À> i'abijjo ) che già quali mi ferra.

feda in forme fpaventofs , e lutto % e guerra,

E dìfcordia , e timor , che gela ,
avvampa,

fatica , e ìporte , e ?altro là i' accampa

Orlibiì mofiro , e vi s'aggira , ed erra.

Dunque , Signor, tra'l pianto , e>l fuoco eterno.

Ben giujio albergo a l'alma vana, e folta,

Cadrà, chi per )o del creato fuel

Deh con tua grazia il fuo dolore interno

Adempì , e colma , e per le piaghe tuè

Eia nei regno di pace ella raccolta.

limi t
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164 POESIE
Ceneraio mea allatti efi , & convoluta efi a ',ne9

quafi tabernaculum pafiorum.

CI I.

N Z mai pafior veloce fi parfio
Da pratosa cui vieti men Verbale Puntare^

Al caro gregge , che languìfc e y e muore9

Altri pafi hi cercando , ed alerò rio.

Cerne
,
prej‘0 ìmprovnfo , il fianco mio

Afilli di cruda move empio furore,

Che mi Spinge d'abifjb al cieco orrore,
Ove fra tema

,
e duoi tatto r/Cinvio.

ha fveme , e gli anni , che fovente il vera

fili : elaro , han per me difeja ficarfa

,

Come fiume , che*n vano argine affiena,

' Col , mìo Dio , lo potete , in voi lo Jpero

:

CÌPuna filila di fangue in croce fparfia

Ben può lormi a la. doglia 9 ed a la pena.

Prie-

iooglelD



DI DON NICCOLO MARANO. i6s

Prettifa ejl velut a texeni e vita mea: dum ad*

bue ordirci',fuccidit me : de mane ufque

ad vefperam fintes me.

CLI I.

Q Ual da maefha -man tronco è lofiame

De la mia 'vita , mentre ancor su'lfiore

jvien già tejjendo d'uno , e d'altro errore

La tela così cara a le mie brame.

Tal famelico fervo avvìen, che chiame

A la fatica duro offro figliare

A mezzo il cibo ,
e'i defiaio usnore

,

^ Kon ben fatolle ancor Pavide brame

.

Dunque il fol de'yniei giorni anzi la fera

Proverà feura notte , e a mezzo li die,

Quando di maggior luce ei giva adorno?

Ahi , che di mie fpevanze ho doglia , cfcorno,
L in voi,furie d'abijjo , audaci ,

e ne,

Jjen ha corto il veder , chi fida t o crede.



1 66 POESIE
Sperabam ufque ad mane, quajì Leojtc contri-

vit omnia ojj’a ima.

C L 1 1 I.

C Ome il fol volge per tifate vie

Il carro d’oro, e dopo il giorno adduce

La notte , e dopo l'ombra , et ne riduce

Col fuoco de'Juoi raggi il nuovo die.

Così credendo a le prowejje rie

Del fenfo da me fatto idolo , e duce,

Sperai , che bel mattin con lieta luce

Spuntar dovejje appo le notti mie.

Afa d' infoino non veggio altro , ih* orrore

Ofcuro, qual d'inferno te nulla avanza
Di quel fole , che tanto ebbi vaghezza.

Afai leone a la preda in fuo furore

Così firugge le carni , e l'ofafpezza.
Come mone mi tronca ognifperama.

Ve
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DI DON NICCOLO MARANO. 167

De mane ufque ad vefperam finies me : Jìcuù

pulius kirundinis,Jìc ciamabo , meditabor

,

ut columba.

C L I V. -

P Oicbè in mano di morte orrida , e fera,

0 gran padre , e Jìgnor poni lo frale.

Perch'ella fquarci il mio caduco , e frale

Manto, e Jenza rifuggio io giunga a fera:

Piacciati ahnen , che Palma rea non pera

In fiamma eterna , che la cinge , e ajjale>

Ma voli tua pietà ,
purgate Pale

Dei mondar» vifchio,a palla gio)a,e vera .

Che digiuno augeilin mai col fuo canto

Così Pefca non chiede , 0 il fuo dolore

Preme colomba , 0 fpiega in foco fuonoj

Com'io con le mie voci, e più col cuore

,

Che per gli occhi Jì verfa in trijlo pianto

,

Cerco defcorjt jalli a te perdono.



i<58 P O E S I E

Attenuati furit oculi mei
, JuJpìcientes

in excelfuyn.

v
C L V.

S
Ento , a fignor del ciel , debole , infermo

Farfi lo fgnardo mio , cotanto

In voi mnando , e iagriyuando tanto,

Per trovar da vofr'ira indugio
, o fcbermo.

E ben , come per fa-me uoyn muore in ermo
Deferto , lo confuma il lungo pianto,

£ ziVtfi Jf7 vojìro fole eterno, e fanto
(d'aquila fujje') non potna far fermo

.

Jvfa temo , che non (la
, crudele

Procella nave , in - cupo gorgo ajjorto,

Cv' va lacriyne , e fuoco eterno peni.

Se medico celefe a lui non vieni,

E fi* fua medicina , e fuo conjorto

e'n 'croce le vefi , amaro fiele. ,

jDfl"
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DI DON NICCOLO MARANO. 16$

Xìoynine vim patior, refponde prò ine : Quid di-

etim, aut quid refpondebit inibì, cwn ’ipfe

feceritl

CL V I.

Q U<t»to da fua faretra irata forte

Già mai versò timor , lutto, ed affanno^

Signore, in mille , e mille ; ora a mio danno
Accoglie , e piove , ond’ io ne corro a morte•

Tu me ,
che ’l puoi , con la tua defra forte

Copri da l’armi , che fuggir m’affanno,
j\fa folto , a chi ragiono ì e quale inganno

Miefciocche voglie a ciòfperare hafcortei

CVei mi rifponder/l ,
quel che fatale

Definì chiamate , o forte, è il mio volere%
Contra cui vo/iro fchermo è fragil vetro.

So ben ,Jtgnor ,.che’n van f priega arciere9
Quando già. per ferir fpinto ha lo frale,
fio# te, che’l dardo puoi tornare indiare.

3

H
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170 POESIE
Recogitalo tibi omnes annos meos: in ama»

ritudine anima mea.

GL vn.

S
ignor , Vopre , i perferì

,

? A» parole.

Che a voi furon d'offefa , a me di danno.
Servo del fenJo,che con dolce inganno

,

Cow'ejca augello , a fe tragger ne fuole; \

Or che di vojìra grazia il chiaro fole

Rompe a la cieca mente il nero panno

;

Tutti Palma ricorda , e d'ayino in anno
A voi gli Jpiega) e del fallir Jì duole.

Io so , che petto uman non è pevjìero,

Kon che colpa , o Signor , che non penetri

Il vofro fguardo, a cui nulla è qui chiufo.

Ma hen farà , che al vario .afpetto , e fero

Di tanti orridi mofri io arroffi, e fpetri

,

Per vergogna, e timor trtjìo, e confufo.

o

P°~
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DI DON NICCOLO MARANO. i 7 r
Dominefific vivìtur , & in taiibus vitti fpirìm

tasmei , corripies me , & vivificabis me:
ecce in pace amaritudo mea

amarifjìma.

C L V 1 1 1.

S
E n Palma più dannofa è lei mia vita.

Che pioppia a biondafpica , ad arbor vento.
Poiché non vai con lei freno,

o /pavento.
Che là non corra , ov'il piacer la ’nvitd.

Signor , che morte giunga, e Jìa finita
La tela de*miei giorni, io fon contento.

Anzi che fia per fuo -maggior tormento
Di nuovi falli rea l'anima ardita.

Irla le pafjate colpe , e i vecchi errori

Tu cancella
, fignor , mentr'io col pianto

Amaro del mio cuor gli lavo, e tergo.

Onde , pura colomba , i bajji errori -

Fuggendo, voli a' tuoi Beati a canto

,

Ove fenza tua aita indarno m*ergo.

JJ 2 T»
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1-/2 POESIE
Tu autem erutfìi animam medm , nonperi*

fet, pro\ecifili pofiì tergurn tuum omnia
peccata mea.
GLIX.

N Ave non guidò mai nocchiere in porte

Salva da l'tre del marin flagello ;

file colombo/campò già quali morto

Altri da l'unghie di rapace augello,

Come >fiìgner , la luce tua mi ha torto

Lunge da l'ombre de lo Stigio avello,
Jl mio fiero nemico , e*l tuo rubello

,

Ove carco di colpe aveami ficorto.

E perchè di faiire , ove tu fiei.

Varigufilo calle a me non fila contefio

Val pondo, per cui l'alma opprejja giacque;

Tutti i miei ficorfi errori , i fialli miei.

Come in fafito, accogliefili , e*l grave pefio

Sopra gli omeri tuoi portar ti piacque.

D j by Google



DI DON NICCOLO MARANO, 17 $

Quia non infernus confitebitur tibi,neque mori

laudabit te: non expecìabunt,qui defcen-

dunt in lacum veritatemtuam*

C L X.

PEnbè iofujfiqua in terra un vivo efempio,

Signor , di tua clemenza, e di pinate.

Di doppia morte da l'atroce feempio

Togliendo , m* bai ripojìo in Ubertate.

Onde 9 fra i buoni ,e pii , che vinfer l’empio

Senfio 9 e’I mondo,con Valme in te drizzate,

Jfcorjt rifebi rammentando 9 adempì

e

Quel, che rejla di tempo a la mia etate.

Signor 9 ben prìego non sì tofio a fera

Giungala vita , non che io cbiufo goda

In quejio pien di error career mortale :

jbftiy perchè t pria d
1alzarmi al cicl su l’ale.

Pianga i miei gravi falli , a te dia loda,

Lunge da. ehi tua gloria unqua nonfpera.

H ì ' Vi-
t

/*
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«74 POESIE
yivens vivens ipfe confitebitur tilt

, fileut &
egobodie

:
paterjìliis no:Am fac:et veri»

tate-m tunm.
C L X I.

O G»i da me ciafcun dar lede impare
A quei fiommo Jlgnorì cheti tutto puole.

De la cui man divina opra fu il Soie t

E l'altre luti Jumilianti t e ibiare.

fi diede il corfo a Vacque 9 i peficì aitnare,

E frutti , e fon a quefìa immoli l inole,

A l'aria vaga ì'augellin , che fuole

Lui /aiutar re» voci umili , e care

:

Ei ne falva , e dife~> de , ei dagli ofeurì

AkiJJi'

, che *1 peccato aperfe a noi t

Re tragge , e $ ual colomba , al cielo invia

X>tinque lediamo lui devoti , e puri :

E da tenero padre ai figli fuoi

E *immenfia fua pietà narrata Jla.

i

Do*
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01 DON NICCOLO MARANO. 175

Domine falvum me fac > & pjalmos ìtojìros

cantabimiti cuneiis diebus vita tiojìra

in domo Domini.

LXIl.

T U JtendeJìi la defira , e la tua mano

McJJd da la Pietà > cui folo ho fpcme9

Fu mio fojlecno a le ruine e IIreme.

Fra cui mi addujjè un piacer, breve vano.

Che mai nave così vajìo Oceano

AW fuo turbato grembo afeonde , e preme

,

Come Camma giacque , e ancor ne temei

Opprefsa de le colpe al pefo infuno.

Tu , che mi confervajli , or guida in porto ,

Che il puoi , fignore ,e dì mia vita il fine

A te fia facro:e con le voglie ardenti ,

Di viver teco , e con devoti accenti

Cantare nei gran Tempio, a quai ruine

Tu mi togliejìì , a quanto ben mi hai [corto.

Finifce ilCanzoniere di Don Niccolò Mara-
no de’Marchsf: di Petruro.

Il 4 TA-
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Comincia la

T A V O LA
Delle rime di quello Canzoniere-» 9

notate per Tordine degli abici : e i

numeriche fono nel fine di eia-

fcun verfo»dimortrano le

facce del libro*

A

' Jl Iti nontli bel collii c prato ombro!» 70
il Antonio mio» fra duri lacci» 0 Tri > 5 t

Albe r gentil) chc*l candide»© fiore Cf

B

B Eg li occhixvago vifo» e man gentile
.

S
Ben deei /ignoro il voftro fTumt) c MÌO 7*

Ben puote il ciel) che de* mortali ha cura 1 Co
Ben tu> Giannelli mio» fpiegate hai l'ale ^4
Ben tu» qual cervo Tuoi fucile» e leggiero 149

C

C Anamilloi poiché il defir cieco» e vano
s

Cantai gran tempore pianine i pianti miei ti

Caro amico penfier» fido compagno 29

Ch'cfca labbiofa lingua entro il veleno 4 *

Che pieno di velen ferpe calcato $t

Colà nel centro» a cui fa cerchio il monde 66

Come ad un parto nacque 27
Com’a forte deftricro in lungo cerio

Com’augellin» che di fuggir gli é dato *55
Come del fole a’vivi raggi ardenti
Come il fol volge per «fate vie 1 66

Come l’occhio non * 1 cofa qui in terza *3

Co-
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tavola
Come» qualora 1 chiarì raggi ardenti I
Corfi lunga Ragion pronto» e leggiera 159
Cosi dolce é la pena , e caro il nodo jj<
Così lofpirtoi e’1 corpo infermo» e frale <5<
Crambe, rimira il elei» che di battaglia jjp
Crambe» vedi in quel pian nera cornice 1 j 4
Crifconio» fe lo Rii,com’ha per ufo ff

. D

D AI più profondo abìlfo a quella luce

Deh perchè» ingiallo Amor» la vaga sete 1 f

Deftafi in vago » e giovani! penderò 1

Di due germani illuftri %%
Dico ad Amor» fe quella mia fenice a?
DÌ madonna» di force in odio» in ira 1 *

Di monte in monte » e d'uno in altro bofco tei
Dilli a ragion» de l’armi tue potenti 3S
Donna» ben'i! difs’ie» l'avorio» e l'oro 14$
Donna, che fede al cuor piaghe profonde 3®
Donna, che fufti di verace onore 14*
Donna» del mio Tirreno onore, e fperae 13 r

Donna far non potrà, che meno avvampi io*
Donna genti), cne le noftre alme accendi 10S
Donna naca a le palme» c del gran nome a?
Donna nobil foggetto ad unwl canto i£
Donna, poiché rivolti a farti onore j»z
Donna, fe come il penlier voflro, e'1 cuore 53
Donna, fe'l caro nome» che foveìue 10
Dopo lunga Ragion te veggio ancora u<5

I

E

E Cco» che chiufa in ermo» e voto monte 82
Empio penfìer, che’n tuoi fantafmi forte 9 x

E* si forte il maitir » si fpe/l'o il pianto ~ Pi

F

F Ebo, Mufe, cui porre in guardia piacque >04
Fiamma foave, che si dolcemente 1 14

Fido animai in la macchiata pelle 83
Fi-
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TAVOLA
Filippo» ben cercai con le mie carte

Filli gentile» il fol» cli’a noi lontano

Folca Aurora a’vollri occhi

Fra fperanza » e timor» che del mio cuore
Fulmina il C elo» e’1 mar mefcc» e confonde

G

CH lofeppe « io ben vorrei teco vicino

J Giofeppe, io mi credea» fuggendo Amore ìot
Giolcppe» io pur m’alzai lieve sii l’ale 2 *

I
'

3 »

*11
2 E

40
71

11

I
I. fuoco» onde tanto arfi in doglia acerba 154
<1 folco» e’i n ie!» ch’Amor»(orte m’otfria 110

In ino Co in luoco jiidrò» dove la terra 16 ;

In qu ii gel it i rupe» in cu li profondo Jj»

lo mi vtvea nel pili tranquillo llato 5
Io t’an. o dille» e di color vermiglio 9

L

L A d*Eliccna nelfuperbo monte
L'alma dubbiosa » e di fpernnza priva

L. no' io già muoio» e ben chiaro comprenc

Lilio» le care aniiche foglie amate

Lieto ancor’io tra Iella, e giucco vilfi

Lieto gran tempo» or trilla valle, or monte
Luci fereiie, e voi chiome lucenti

Luigi* il volo alzali!» dal tenace

Luigi, voi, che col purgato inchioftro

IVI

la

6S
SS

162.

ìa6
lC9

51
1»

1 fQ
sa

M AI puote ricca cena in meniti altiera ih
Mal figg o amante di oneilà ripoiì 14 S

Morra gentil, bcn’ellèr può» che quella

N

N Apoli mia» che miri»intendi> afcolti 4$
Nave non guidò mai nocchiere in portò 17*

Ne
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T A V OLA
Ne chiome a l’aura fciolfe» o In rete ftrinfe

Ne cosi varie cofe acco]fe> e ftrinfe

Nel dubbio corfo» u’ di mio fine Incerto

Ne l’e (tremo de 'giorni ud raffi in cielo

Ne mal fanciulla cosi pretta» e lieta

Ne mai fra tempefiafa atra procella

Ne mal paftor veloce fi parti©

Nice.non cerco già» clic con dorate

Non è quello l’avorio» e quello l’oro

Non gli avi incliti votili» il cui valore
Non perchè Io penfi farti onore in terra

Non perchè» Njce mia» di fcelte rofe

Non per fcreno cielo» o per tmbaco
Non quell che’! volgo apprezza, e ratto pafia

S»

54
*47
47
58
Z<S

»C<4-

Ì29

*52

3A
2 8

12
JOJ

li

O

O CchijWiirate il vofiro fol terreno
O C Igni, voi» che iniomo a l’onorate

Oggi da me ciafci: n dar lode imp.ire
Cr che fortuna arride» al voliro oggetto
Orrido mar» che torbido» e fp uma lite

F

uB
i -i

' *74
1 1 z

P Enfier» che fa la donna mia» che lunge*
Penfieri eletti» e belle» e pure voglie

*

Perché io fuflì qua in lena un vivoefenipio
Perchè temprale l’in ocatoatdoie
Per l’afpro calle d’intricata felva

Piove da] carro fuo fiamme cocenti

Più chiara fai fi, ecco» Giofepp.e mio
Poiché contr’al defio di (tender l’ale

Poiché in mano di morte orrida» e fiera

Poiché l’aura colà dt’miei fofpiri

Ponimi) alloichè’l Tirreno Auftro commuove
Porti torhia’e, e fané il tuo Vulturno
Povero» e trillo augel» clic’w fiepe» in ramo
Provldo auge), che i figli in picciolgiro
Pujchè la (ama ne racconti il vero»

*8

MI
mi
11

lì*
5i

ì j a

tLì

167

41
41
8

4
Lì
50

Qjial

I
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17 .il da maeftra man tronco è lo ftame jfy
gìovinoche largo il freno fcioglie ny

O^pi-nn, che dopo lungo affanno,e grave li9
Qii.ai> U om> che 'mento ad accoppiar teforo» 4 f
Qua} ftanco peregrino, allorrcheM giorno 1 a8

Quando al vivo fplendor de’raggi voftri ia(»

Quand’io penfo a! potere ioy
Quando,dopo mille anni,andrà la geuttf 4

Ou.a nto da fua faretra irata forte 16P
Quella» ch’amor moftrommi in nero mane<> >7
Quel nodo, ch’io penfai, che fufie fciolto 6
Quelli d’onore, e di virtù nemico, 44
Quello, che’n lunga, e perigliofa guerra 3 ì

Queta notte,ermo bofco» amico orrore tf

B.

J)
Ipìgliai o Tofca mufa, i lieti panni

5
' v

S
ACro arbufcel da l’onorata fronda

Se a l’alma' più dannofa è la mia vita

Se Amor, che dei mio mal fi nutre, e prende
Se Amor, che l’ali de la mente incende.

Se con la lìngua far poceflìfede

Se conolcete, o mio terreno fole

Se d’altra m in,che de la v olirà» ferbo

Se devoto pregar mai canto l’ale

Se lo ’ngegno, e la lingua, in rime fparte

Se’I fomentar con braccio Caldo, e forte

Se* 1 vagheggiar, come per ombra, in carte

Se mai colpo nemico afpro oudcle
Se mai da le felici alme gioconde
Se mai ci calfe. Apollo, de la fronde

Se non ti sface il vento dfe’fofpiri

Sc’n quella parte» u’tragge Amor gentile

Sento, o fìgnor del ciel, debole, infermo
Se quel chiaro fulgore»

*1
171

4*

ir»

*ì
8S

*7

5 !

7+
»H
77
iji

**;
J»4

1 62

»}»

5*
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TAVOLA.
Se quehch^o miro in voi> fé quel » che voi I4
Se tu vedrai qual’c la donna mia 2
Severin» che da Febo avelie in Torte 7$
Se voi fapefte di quai tempre Amore 7*
Sicotne il lei» che d’ogni luce è fonte Pp
Sì force> e faldo c il niorfo> che ragioni» P8
Signoreidi virtù fublime idea)

.
6t

Signoria toga d’oftro» onde vi cinfe io/
Signor) l’opre» i penfieri» e le parole «70
Si poco è*l dolce» che difpenfa Amore
Son’io come deftrier» cui Tpingei e premè yj
Son quelle» o cuori le dolci note imprese JJ
Spendi ad ufo miglior gli ferali) o Amorfi le;
Sperai» che la ragion prenderti il freno 1}
Sperai) Siviglia) appo la lunga guerra «4
Spirto gentil» che ne l*età fiorita njr

Scarpa il vitcoriofo amato lauro» aoo

T

T Empo Lenirà» che da i lunghi danni 76
Tortore» che la Tua dolce conforte <44

Tu ftendefti la deftra» e la tua mano I7J)

Tate» il dolce piacer» che i tuoi teforì pii.

«

y

X TEcchio guern«te>anch*Io l*art«»« gll’ngaani 14
- y Veloce» e lieve *u’l vigor de l*al» )•

Vcnga»chi vuol veder» come in un regno <•

y oi era i più chiari cigni» e più canori* #$

fioifee la Tavola delia Kim<^
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S
E non fu mai baflevole la ’nduftria , e la
diligenza d’alcun correttore, a far sì,

che pure qualche diffalca non palli nelle
flampe , non dei fcandalezzarti degli errori

feorfi nella imprimere quello Canzoniere: li

quali qui appiè dirutamente fi notano.Nel.
Tincoftanza d’alcune voci, le quali fono (la-

te fcritte dagli antichi in più modi , abbiain
fecondato le lor varietà , e l’acconcio : e chi

non ha considerato più avanti ,che le rego-
luzzedel Donadello,del parlar noftro , non
corra fubito a raffettarle . La detta varietà

troverrai anche negli accenti,e nelle lettere,

che i grammatici chiamàn majufcole: ina in

ciò per avventura avremmo voluto ferbaré

piu confante regola. E della diritta guifa di

mettere in ifcrittura i parlari, la qual punta-
tura sì noma perii volgari , non abbiam te-

nuto gran fatto conto in quello luogo, perchè

non manca cofa,che faccia contrailo allo ’n-

tenditnento; laonde alla tua diferezione la-

feiamo la cura Rammendare quelli leggier

fegni d’ortografia . 1 primi numeri dinotan
qui lotto le facce del libro,e i fecondi i verfì,

de’quali fi contano perciafcuna faccia quel-

li , che vi fi truovano . E Tappi , che all’er-

ro;e è meffo il correggimeiito incontro.

faccia 6.verfu 7 . nubbi nubile cosìfetore

f. 20.V.12. foco fuoco,e cosìfemore

f. 27.0.9. /ventura /ventura

f.%o » 7. poco, poco

f.'li.v.'q. prìgioner prigionier

f.%6 v. 8 . che .ogn*altro cb'ognt altro', e così

fempre non fi tronchi mai l'ogni/enoti
innanzi della vocale i

f*44*



• f.44-® 7* Tradititi Tra gli cui

J &9.v.6 . avieri awien
f 74- 8* forte • /nrfe;

/8i.*.8. tralignilia tranquilla
f.io^.v.i. migliore i migliorgli

fi I2*z; 5. /?<?//<?

/• 1

1

4 -©»i. fOlivete non altrimenti
fl2 2.V. 7»

f.i^6,v.\o. cicchettar acchetar

f lìl-v.is. fra fm »

/. 157. 2.4. lavoro. lavoro?

Q uantunque la poefia a noi fie piu tofio
venuta di Palatina , che altrove

, e
leguentemente piu fevera , e più relìgiofa,
che già non fi filile la Greca, o la Latina;
non è per ciò, che i noflri trovatori alcu-
na fiata non tifino voci , e maniere di di-
re , che fentan del gentilefimo . Ma non fi

vuole già aver di loroqudla fiottile confi-
dcrazione,che fi ha delle altre parole,aven-
do guada t come il ferro, la tempera loro,
per lo continuo adoperarle , che efiì fanno,
in fienti mento buono,ecatolico. Laonde piu
per non ifeoftarfi dal coftiime degli altri,

che per generar maraviglia , e novità ( per

,

la cui 5m prefa fa ora meftieri d’altri fini-

menti, che di favolofe deitadi) il noftro
Autore ha tifiate nelle fiue Rime le sì fatte

voci , e maniere di parlare , che pajono po-
co confacenti agli ammaeftramenti criftia-

* ni, nc’quali e* vifle conftantemente.
»: •

t
'
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ILLDSTRISS. ET REVER. SIGNORE.

H O letto «e Rime Idei Signor" D.Niccolò
Marano,parti

1

fagre, e parti profane,

e perche non vi è cofa contro la noftra fanta

Fede Cattolica , nè contro i buoni coftumi

,

giudico fi pofifano ftampare.Napoli dì IV.di

Marzo MDCCYI. Dalla noftra Bafilicadi

S.Rcftituta.

C. Pietro Cajìmiro del Doce.

Attenta fuprafcripta relatione Domini .

Canonici,Re viforis imprimatur. Nespoli is*

Martii 170&
SEPTIM1VS PALVTIVS VIC-GEN.
D Petrus Marcus Giptius Can.Déput.

EXCELLENTISS. DOMINE.

LEgi libru radetti titulus Rime di Don Nic-
colò Mitrano , àc. in quo nihil reperì,

quod Regiarjtìrifdidlioni repugnet , ac prò-

inde typis demandar! polle cenfeo fi ita Ex-
cellentùe tua vidcbicur.Neap. die Xl.mcnfis
Martii 1706.

Excell.V eftrse Addi&ilEraus Servus
Frantificus AntoniusGravina Sacerdote

Vifa relazione imprimatur, & inpu-;

blicarione fervetur Regia Pram.
GASCON R. MERCADO R.
BISCARDUS R. ULLOA R.
Provifum per S* E. Neapoli if^

Marcii 1705.

Maftellonttf.
p

Catteri D.Reg. noa interfuerunt.
t

'

„ !
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